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DEL CASTELLO
DELL ACQUA GIULIA

M-

RE fono i pareri de’ moderni Scrittori intorno alla deno-
minazione del Cartello limato fui Monte Elquilino predò
la Chielà di S. Eulèbio ( Tav.I. fig.I. lettA ) , e dimoftra-

to in proiettiva nelle Tav. II. III. e IV. chiamandolo altri

dell’ acqua Marcia, altri della Claudia, ed altri della Giulia.

Lo flato infelice di quello monumento , e la diffrazione

quarti totale del fuo acquidotto,hanno dato cauta ai riferiti

dilpareri. Imperocché eflèndo Hate cinque le acque dagli

antichi condotte aRoma da quella parte de!laCittàt0;cioè

la Marcia da Quinto Marcio Re , fotto il Conlòlato di Ser-

vio Sulpicio Galba , e di Lucio Aurelio Cotta
, l’ anno di

Roma dcix ; la Tepula dai Genièri Gneo Servilio Cepione , e Lucio Calilo Longino , lotto il

Conlòlato di Marco Plautio Iplèo , e di Fulvio Fiacco , l’anno di Roma dcxxviii Cs)
; la Giulia da

Marco Agrippa , fotto il Conlòlato di Celare Augufto per la feconda volta e di Lucio Volcazio
Tulio , l’ anno di Roma dccxxi i,:>

; e la Claudia, e Aniene Nuova dall’ Imperador Claudio , lòtto

il Conlòlato di Publio Cornelio Siila , e di Lucio SaivioOtone, l’anno di Roma dccciv c,)
; di

tutt’ e cinque quelle acque rimangono due celebri monumenti in quelle medelìme vicinanze ;

l’uno della Marcia, Tepula, eGiulia a Porta S. Lorenzo , notato nella Tav.I. colla lett.B, e
dimoftrato nelle Tavole V. VI. VII. ed Vili, e l’altro della Claudia,e Aniene Nuova a PortaMag-
giore , notato nella Tav.I. colla lett. G.

* U-

L E ragioni, per cui altri credono, che il noftro Cartello apparteneflè all’acqua Marcia , 1òn
le feguenti predo il Nardini CS5

: Di quella parte d’ acqua Marcia

,

die’ egli, che per

V Efquilie diffondeva^ , durano inaiti archi ( Tav. I. lig. 1. lett- HI, fìg. II. e Tay.IX. ) , ed un
Cajìellofra S.Eufehio , e S.Bihiana (ch’è il noftro fulquale i trofei di Mario , dijji,

ejjercfati (parla de’ trofei che in appreflòlìdimollreranno nelle Tavole XVII. e XVIII);

e la dirittura di quegli archifafeorgere, che tra le Porte Maggiore , e di S.Lorenzo ella en-

trava ; e che fojfero della Alareia , dalla loro altezza ben ojfervataJì accerta . Ma Ierive

all’ incontro Monlignor Fabretti , autore molto più recente :
c,) Gli archi ( Tav.I. fig.I. lett.HI.)

che dalla Porta Alaggiore a man diritta terminano al Cajìello , o fui Emijfario prejfo la

fornice di Gallieno ( lett.A ) ,
fono in tutto eper tutto a livello degli archi Neroniani già ri-

feriti (lett. K); i quali portavano lui Monte Celio una parte dell’ acqua Claudia , riceven-

dola dal monumento diPorta Maggiore, notato nella ftelìà Tavola e figura collalett.G. La-

onde ella è altresì cofa certa , che il rimanente dell' acqua Claudia, come anche 1Aniene

Nuovafoprappoftale , camminafferofopra ì detti archi til , e che alla loro ejlremità l'acqua

per via di cinque bocche ( cioè dal noftro Cartello in cui fi veggono cinque foci , notate nella

A Tav.X.

(0 Frontin. de aqual. Urbis art.7. (2) Art.7. (3) Art.8. (4) Art.tJ. (3) Art.13. (5) Nel lib. 8. di Rora. ant.

(7) De aquad. num. 39. Arem qui a Porta Majori dextrorfum àd Cajìellum ....propefornicem Gattieni defmunt ,
prorfm

m

eadem libra funt ac jam ditti Neroniani ; unde certum quoque eji , retiquum aquee Claudia , five etiam Anienem Novam */»/«-

perpofitam devexijfe , unde jìnitts duttuum arcubus , & per quìnque ojlia , immenfa aquarum copia ojteniata tn ufum Urbis JìJUt-

ih deducebatur ; nulla enim alia aqua ,
cum bue fuprema omnium fuerint 3

ad tantam altitudinem afeendere poterat *
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Tav.X.fig.IV.lett.MNOPQ) ,

facendo una copiojlffma moftra difemedejlma ,' era condot-

ta quà e là collefijìole per ufo della Città ; giacche ejfendo quefte due acque ( Claudia , e Ame-
ne Nuova Sfiato lepiù alte di tutte , non ve ri era aleuti' altra, che aftender pote£e ad un' al-

tezza sìgrande.

§. III.

V UoIe per tanto il Nardini , le cui parole fono date in primo luogo riferite , che il noflro

Caftello apparteneflè all’acqua Marcia, perchè l' altezza ben offervata dell’ acquidot-

to HI , frettante al Cartello medefimo , è uguale all’ altezza del canale della fìeflà acqua a

Porta S. Lorenzo, cheli dimoflra nelle Tav. V. e VI. lett.A II Fabretti poi riferito in fecondo

luogo, vuole , che il Caftello apparteneflè all'acqua Claudia, e Aniene Nuova, perchè l’acqui-

dotto , o fiano archi HI. fono in tutto e per tutto a livello degli archi Neronianigià riferiti,

e perchè, effondo quefte due acque fiate le più alte di tutte, non ve n’era alcun' altra che

a Icender potefle ad un’ altezza sì grande

.

$. IV.

MA quello difparere tra il Nardini e ’l Fabretti,nafee forfè dalleffere Hate le acque Marcia,

Claudia, e Aniene Nuova ugualmente alte ? No certamente ; imperocché dice il Fa-

bretti, ch' ejfendo (late la Claudia , e fAniene Nuova le più alte di tutte , non ve ri era
alcun altra che aftender potejje aduri altezza sìgrande .dì fatto, che quefte due acque fofi

ftro le più alte di quante ne venivano in Roma , lo abbiamo da Frontino nel Comentario degli

acquidotti co
, ove dice : L' acqua lapiù alta dì tutte è l'Aniene Nuova ; la proffima a quejla

è la Claudia ; la Giulia tiene il terzo luogo ; la Tepula il quarto ; epofcìafuccede la Alar-

cia: di maniera che quell’ ultima non folo era più baffa della Claudia , e Aniene Nuova , ma
anche delle altre due qui riferiteci da Frontino. Dunque o è falfà l’ afferzione del Nardini , che
gli archi HI, i quali conducevano l’acqua al noflro Caftello , agguaglino l’altezza del canale

dell’ acqua Marcia nel monumento di Porta S.Lorenzo ; o è falfà l’aflbrzione del Fabretti , che
agguaglino l’altezza degli archi Neroniani , eh’ è quanto dire del canale dell’acqua Claudia nel

monumento di Porta Maggiore; o dir fi dee ,
che quefte loro aflèrzioni fieno tutt’ e due falfè.

§ V.

C Osi cónclufi, allor che ftudiando fu leAnticbitàRomane già da me pubblicate, era nell’ im-

pegno di denominar gli avanzi degli antichi edifìzj di Roma , e fra dii il Caftello di cui fi

tratta; e lufingandomi che una livellazione più efàtta di quelle, che il Nardini e i Fabretti ci

raccontano effere fiate fatte , avrebbe porto in chiaro a quale delle cinque acque poc’ anzi
rammentate da Frontino un tal Caftello fia appartenuto ; addirizzai primieramente la linea

dal canale del Caftello
( Tav. I. fig. I. lett.A ) al canale della Marcia a Porta S. Lorenzo , e trovai,

che il canale della Marcia era lèdici palmi più baffo di quello del Caftello ; sì che fui coftretto

arigettarl’opinionedelNardini, che il Caftello fia appartenuto a quell’ acqua . Iti fatti dice
Frontino 10

: la Giulia, la Marcia, la Tepula, giungonofino alla Porta Viminale. Or ef-

fondo quefta Porta fiata anticamente fol Monte dello fteflb nome
,
quivi quefte acque doveano

aver il loro Caftello, o Cartelli , non già foll’Efquilie, ov’è il Caftello di cui fi tratta, ed ove
Frontino non dice che retrocedeflèro , dopo che v’erano paffete accanto , e che fè n’ erano al-

lontanate quant’ è la diftanza che fi ravvila nella Tav. I. dal /ito accennato colla lett.A, o ve-

ro 13, fino al Monte Viminale

.

$. VI.

D Rizzai pofèia il livello dal noflro Caftello agli archi Neroniani dinotati nella Tav. I. fig. I.

lett.K , ed avendoli trovati diciotto palmi incirca più alti del canale del Caftello medefi-

mo, nè tampoco potei perfoadermi, che quello fia appartenuto alle acque Claudia e Aniene
Nuo-

(1) Art. 18. AltiJJimus eJìAnio Novus
, proxima Claudia , tertium locum tenet Julia ,

quartana Tepula
, fabinc Marcia .

(2) Art- 19. Julia , Marcia , Tepula ,,..,ad Virninakm ufque Portam d&veniunt .
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Nuova , come vuole il Fabretti ; imperocché non mi fèmbrava punto verifimile , che Claudio
Imperadore,nel condurre quelle acque, le avelie tenute pel tratto di quarantafèi in quarantalèt-
te miglia in un -

altezza sì prodigiofà
, che, come dice lo delio Frontino 05

, fu d’uopo,che gli
archi in alcuni luoghi fi facellèro alti fino a centonove piedi da terra, non per altro poi, le non
fe per abballarla

,
quando era giunta alle Porte di Roma , lino a diciotto palmi

.

i VII.

M I rimanevano da paragonar col Cartello le acque Tepula , e Giulia , le quali amicamente
camminavano fu gli rtelfi archi della Marcia, l’una iopra l'altra, fecondo il detto di

Frontino 05
: Quefie tre dallepìfcinefon ricevutefu' medejimi archi ; il lor canalepiù alto è

quel della Giulia ; quel della Tepula è difatto : e pofcia ne <vien quel della Alareia : come
per anche fi vede aPorta S. Lorenzo, e come dimoftro nelle Tav. V. e VI.lett.ABC; ed aven-
do livellato il canale B. della Tepula , lo trovai fétte palmi in circa più bado di quello del Ca-
rtello . Livellai finalmente il canale della Giulia , e lo trovai allo ftefs’orizzonte di quel del Ca-
rtello . Ma perchè non mi averti ad indurre così di leggieri a credere , che il Cartello fia appar-
tenuto all’ acqua Giulia , mi fi fecero alfa memoria le parole di Frontino poc’anzi obbiettate
al Nardini : La Giulia , la Alarcia , la Tepida , giungono fino alla Porta Viminale : Cic-

che , fé la Marcia, come fi è argomentato contra lo flerto Nardini, dovette avere il fùo Cartel-

lo fui Monte Viminale , molto diverfò dal firo del noftro Cartello, ve lo dovette avere anche
la Giulia . Or mentre io così rifletteva, mi fòvvenne altresì ciò che Frontino immediatament
te fòggiugne :

C!) Prima però una parte dell' acqua Giulia prefa alla Speranza Veechia,fi
diffonde pe' Cafielli del Monte Celio . Dunque , benché quert’ acqua dovefle avere il fùo Ca-
rtello fui Monte Viminale,potè averne anche un altro fili Monte Efquilino .In fatti gli archi HI,
che portavan l'acqua al noftro Cartello, fe ne oflèrveremo la direzione nella Tav.I.fìg.I. ben ci

accorgeremo , che anticamente procedevano dal monumento B delle tre acque , Marcia , Te-
pula , e Giulia , a Porta S.Lorenzo . Oflèrvai perciò dintorno a quefìo monumento , e mi fi pa-

rò innanzi agli occhj un avanzo di muro appoggiatogli ( Tav. V. lett. F. Tav.Vili. lett. D. ) , e

correfpettivo ai detti archi . Subito penfài,che quindi averterò avuto principio : e febbene
dell’ avanzo di quello muro non rimanga tanta parte ,

che s’innalzi fino allo fpeco C dell’ ac-

qua Giulia, nondimeno apparirono per anche le veffigie del fuo innalzamento fino allo fpe-

co predetto : e le livellazioni dello fpeco, o canale del Cartello ,
con quefto , e collo fpeco degli

archi HI , da me trovate in tutto e per tutto uguali , badarono a perfùadermi , che non avendo

gli antichi condotte per quelle vicinanze altre acqueti cui livello corrifpondelfè a quel del Ca-

rtello , baftaron , dico , a perfùadermi , che quindi fòrte prefà e condotta al Cartello medefìmo
quella parte di acqua Giulia , della quale parla Frontino .

§. Vili.

M A quert’ autore, allorché ne parla, dice, che quella parte d' acqua Giulia Ced ecco in-

tanto il parto di cui a principio ho propofta la fpiegazione ) prefa alla Speranza Vec-

chia , fi diffonde pe' Cafielli del Monte Celio : non già pe’ Cartelli del Monte Efquilino , ov’ è

il noftro . h bene ì Se quella parte d’ acqua diffonde vali pe’ Cartelli del Monte Celio, non pre-

tendo io già, che fi difìòndeffe pe’ Cartelli dell’ Efquilino ; intendo bensì dire , eh’ effón-

do fiata dif viata alla Speranza Vecchia , cioè predò Porta S. Lorenzo fé quivi fé le forte fatto

un condotto fòtterraneo , ijon fi farebbe potuta trafmettere ai Cartelli del Monte Celio ; im-

perocché il fùolo di Roma alla Speranza Vecchia , o fia a Porta S. Lorenzo , è molto più baffo

del Monte Celio, e molto più badò era parimente a’ tempi antichi , come fi deduce da Fronti-

no medefimo , il quale parlando d’ una parte dell’ acqua Marcia
,
prefà nella fte^ìà contrada , e

A 2 im-

("x) Art. 15. (2) Art. ip. He trts à pifeinis in eofdem arcus recipiuntur ; fummus bis ( canalis ) ejl Julia ,
inferiov

Tcpùlce
,
deinde Marcite.

. . „

(3) Prius tamen pars Jnihe ad Spem Veterani excepta Cafìdlis Cceltt tnont/s dijjund/tnr •
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immediatamente immerfa fotta terra, dopo aver detto t0
: Una parte poi della Marcia die-

tro gli Orti di fallante , entrando nel canale che fi chiama Ercutaneo , va a /correre pel

Celio : torto foggiugne : Il condotto dieffa, fenza dar punto di acqua per ufo del Monte Ce-

lio, come più baffo di ejfo monte , termina /oprala Porta Capcna . Ed in fatti volendo Ne-

rone condurre fui Celio medefimo una parte dell’ acqua Claudia da quella fieli a contrada

della Speranza Vecchia , o fia da Porta Maggiore, ve la fece venire per gli archi già notati nella

Tav.I. colla lett. K , e perciò detti Neroniani . Sicché per condurre al Celio la predetta parte

di acqua Giulia, e dirtribuirla per que'Caftelli in maniera , che fèrvide per ufo degli abitatori di

quel Monte , vi fu d’ uopo parimente d’ un’ opera arcuata che la (bllenertè in un livello o più

alto , o almeno uguale all eminenza del medefimo Monte . Ma lìccome querta parte d’ acqua

Giulia
,
giunta all’ altezza del monte Efquilino , la quale eccedeva , o agguagliava quella del

Monte Celio
,
non avea più bilògno di fuftruzioni per profeguire il fuo corlò , fu fu lo fteflò

Monte Efquilino immerlà fotto terra ed incamminata al Celio per condotti fòtterranei proce-

denti dal noftro Cartello ; il quale ferviva altresì a farne motìra per ornamento della Città , nel-

la guifà che di poi fi racconterà

.

§. IX.

D I quello parere è fiatò fra gli altri il Panvinio ; ma il Signor Marchefè Poleni fèguace de

Fabretti , e più di effo impegnato a fòrtenere , che il nortro Cartello fia appartenuto all’

acqua Claudia , ha ultimamente riprefò lo ftertò Panvinio colle fèguenti riflertioni : Il Pan-

vinio ,
die’ egli nella fua eruditiflima dichiarazione del Contentano Frontiniano ,

co nella/ua

figura di Roma antica , o fia Pianta dì Roma medefima , attribuì/ce quejìo Cafiello alla

Giulia ; erroneamente per altro , imperocché , trala/ciandò ogni altra ragione , egli t? certo,

che qui nonpotea venire tutta la Giulia ( giacché altra parte ne andava alla Porta Viminale ,

come fi è riflettuto al $.VII ). Epoi chi mai dirà,che un Cafiello sì grandefia appartenuto ad
una parte della Giulia l Intanto il Signor Marchefe avrebbe accordato, che il noftro Cartello

fia appartenuto a quella parte dell’acqua Giulia, di cui parla Frontino , fé il Cartello non gli fofi

ih paruto troppo grande per sì poc’ acqua .
Quando quella forte tutta la difficoltà per cui egli

ha fèguitato il fentimento del Fabretti , mi lufingherei d’ appianargliela col domandare ,

donde fi argomeuti , che la magnificenza de’ Cartelli fia fiata anticamente fémpre proporzio-

nata alla quantità dell’ acqua l Donde fi ha, che quella parte della Giulia fòlle poi sì poca, che

non meritarti un Cafiello sì grande ? Frontino nonne rifèrifee nè il poco, nè il molto; dice

bensì, che la quantità intera di quell’ acqua era diMCCVI. quinarie, ficchè nonv’ èalcuna

ripugnanza a credere, che la metà, o poco meno , ne fia andata al Monte Celio . Or quella me-

tà,o poco meno, era di DC. quinarie in circa : le quali fè fi dirà che non meritavano un Cartello

sì grande, dirò io all’incontro : la Tepula, el’Alfìetina avevan elleno Cartelli ampli ì E’ troppo

verifimile.che i Cenfòri Gneo Servilio Cepione, e Lucio Calilo Longino, conduttori della Te-

pula, ed Auguflo conduttore dell’ Alfietina nella regione di Traftevere , non fi contentaflèro

d’aver fatto tanto nel condurle, ma che volellero altresì render fènlìbile al popolo Ro-

mano querta loro magnificenza , con fabbricare a quelle lor acque Cartelli da potere Ilare

a paragone del nortro. E pure la intera quantità della Tepula non era più di cdxlv. qui-

narie , e quella dell’ Alfietina non più di cccxcii. In oltre , fè dc. quinarie della Giulia non
meritavano unCaftello sì grande

,
qual è il noftro ; come mai cccxcii. quinarie dell’ Alfie-

tina meritarono un condotto sì lungo di ventidue e più miglia dal Lago Sabatino infino

a Roma ? Or fè , non offante la poca quantità dell’ acqua , fè pur fon poche dc. quinarie

della noftra , dee crederli , che i Cartelli della Tepula , e dell’ Alfietina fiano fiati ampli

e magnifici
,
perchè non fi dovrà creder lo fteflò del Cafiello della divifàta parte dell’acqua

Giu-

(1) Art. ip. Marcia auleta parte fui pojì hortos Pallantianot in rivum , qui vocatur Herculaneus ,
de/tett fe per Cifi*

lium . Duttili ipfiui mondi ujibtn nibtl , ut inferior
,
fubminifiram , finitur fupra Portam Capenam .

(2) Art. 20. Not.2. Panviniui in antiqua Urbi! imagine
, feu in Romce Topograpbia idem Cafiellum tnbuit Julia ‘per-

peram tamen : namque , ut radone! aliai pratermittatn
,
certe tota Julia bue pervenire non poterut

.
Quii vero dicat ,

id tan-

tum Cafiellum ad partem Juliie pertimiJfe 2
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Giulia ch’era tanto più abbondante di elle ì Aggiungali , che le due vie maeftre, che anche in

oggi fi congiungono dinanzi al noftro Cartello , l’ una tendente all’ antica Porta Efquilina , l'al-

tra ad Urfum ptleatum, rendevano la contrada sì amena e sì celebre, che ben meritava d’ eflèr

ornata con quella magnificenza

.

fx.

M A per altro il motivo,per cui il Signor Marcitele non ha creduto, che il noflro Cartello fia

appartenuto all’ acqua Giulia , non è flato totalmente la poca quantità di quell acqua ; è

fiata bensì la deferenza eh’ egli ha avuta al Fabretti ,
che gli archi HI del noflro CartelloJìano

in tutto e per tutto a livello degli archi Neroniani già riferiti ( Tav. I. fig. I. lett. K ) , e che

non villa Hata alcun' altra acqua

,

le non le la Claudia, e I AnieneNuova, che afccnder pò-

teffe ad un' altezza sì grande
,
qual’ è quella del noflro Cartello ; come li raccoglie dalle le-

guentidi lui parole : Siccom' eragrandijjima

,

dice il Signor Marchefè co
, la quantità d ac-

qua che/correva per lo canale della Claudia , e per lo canale dell’Anione Nuovo ,
facilmente

mifono indotto a credere , che le acque Claudia , ed Anione all’ eftremità degli archi ( cioè

del lor condotto )JìanoJlate introdotte in un Cajlello , e quindi ,
per via difijtole , difiribuite

per ufo della Città . Ver il che affine di ritrovare il luogo ove terminavano gli archi della

Claudia , e Anione Nuovo , cercai ilfitto del Cajlello , donde per via dififtolefi diflribuivan

quelle acque : qual Cajlello
,ficcarne io non credei chefoffe poc oltre quegli archi , ne quali

prefentemente èlaVorta Maggiore (Tav. 1 . fig. I. lett. FG), cosi penfai di dover profeguir

più innanzi per rinvenirlo . Ala non ho dovuto cercar molto ; ejfendomi ben accorto , che la

ricerca erajlatafatta con tutta la diligenza dal Fabretti , che al num. 39. così la difeorre :

Altri archi (che fono i già di vilàti HI del noflro Cartello ) ,
che dalla Porta Maggiore a man

diritta terminano alCafiello , ojìa Emijfario ,preffo lafornice di Gallieno , fono intuito e

per tutto a livello degli archi Neroniani di/opra riferiti

.

Prima di profeguire la citazione

del Fabretti qui vi introdotta dal Signor Marchefè Poleni ,
rifletteremo , eflèr fallo, che gli ar-

chi HI .tendenti a! noflro Cartello, procedano da Porta Maggiore
,
poiché prendono il loro an-

damento da Porta S. Lorenzo , e
,
per quanto ho dinotato ,

dall’ avanzo del mui o legna-

to nella Tav. VIII. colla lett.D, come ben firiconolce dalla Tav.l. fig.I. eh è una porzione

dell’elàttiflìma grande Icnografia di Roma del Nolli . Dice in oltre il Fabretti
c

: Laonde e a

è altresì cofa certa , che il rimanente dell’Acqua Claudia ( cioè quella parte che non an a-

va al Monte Celio per gli archi Neroniani ) , come anche l'Anione Nuovafoprappojtale, cam-

minaffero Jopra i detti archi HI, e che alla loro eftremità l'acqua per via

( cioè per via del noftro Cartello , in cui fi feorgono cinque foci ,
Tav.X. ng.I . ett. *

e Tav. XIII. fig.I. lett.BCDEF ) ,
facendo una copiofijfima moftra dife medejima, era condotta

qua èlà colle Mole per ufo della Città ; giacché offendo quefte due acque Claudia e Amene

Nuova fiate 'le più alte di tutte , non ve n’era alcun’altra che afeender potefje ad un altezza

sì grande. Ma già ho dimoftrato la fallìtà di quella conclulione e livello - Dopo le addotte paro-

le del Fabretti pòi così fòggiugne il Signor Marchefe Poleni :
a) Or io giudico,chefopra quejte

cinquefoci dilla Claudi (parla deUe cinque foci del noftro Cartello ) foffero altrettante

foci appartenenti all'Anione Nuovo , m quella gufa chefi vede il canale diquejt acqua

/opra quello della Claudia a Porta Maggiore . Ma nel noftro Cartello non abbiamo alcun

v effigia di foci fopra le cinque ch’egli luppone eflèr appartenute alla Claudia; il che none

fiato diffimulato dal Signor Marchefe , loggiugnendo perciò : Le quali foci onori apparfeo-

no perchèfiano andate in rovina , 0fonoJlate d.frutte m tempi pofteriort , Jepur l An™nc

B

,, » ^
jinitis arcùbus , aquas Claudtam ,'± Tvì%Zfi,i IL capelli.

( 1 )
Cum ingerii aquee vii

.

uhm aauai Claudiam ,
& Antonem tmmtjjai jurjje >» .

-

“ Gii“cni
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Nuova and'o in dìfufoprima della Claudia. Ben fi vede, che il Signor Marchefe non ha ofi
fervato il noflro Cartello, e che ne ha parlato fu la lezione fomminiftratagliene dalFabretti,
la qual’è quella ch’io dimoftro nella Tav.X. fig.IV. diverfa in quanto ne ho corretto gli er-
rori . In fatti quella fòla lezione egli riporta in propofito del prelènte fuo raziocinio

.
Quindi

primieramente propone ,che le pretefè foci , foprappofte alle foci in oggi efiftenti , fiano rovi-
nate : e perchè tenie

, che taluno gli rilponda , che gli avanzi del Cartello s’ innalzano tanto
più lopra le cinque fóci , che, fé ve ne fodero fiate altre fopra

, vi fi dovrebbono per anche ve-
dere; perciò fcende alla feconda propofizione, che fiano fiate disfatte dipropohto in tempi
posteriori : e perchè un tale disfacimento lènza una qualche cagione farebbe fiato irragio-
nevole , e in confèguenza incredibile

,
propone in terzo luogo

, che l’Aniene Nuova lìa anda-
ta in difufoprima della Claudia ; licchè fi muovefiero gli antichi adiltruggerne le foci . Noi
rilàlendo alla prima propofizione, dileguiamo primamente il dubbio,per cui egli è (cefo alla fe-
conda: nuovamente aderendo

, che gli avanzi del Cartello fi ergono in sì fatta guifà fopra le

cinque foci, che, lè ve ne fodero fiate altre foprappofte, vi fi dovrebbono pur vedere . Alla fe-
conda rifpondiamo, che per diliruggere le foci foprappofte bifognava altresì dirtruggere il

Cartello dalle cinque foci in Ih; e già abbiam dimofirato, che quella parte d’edifizio per anche
eli fte. Sicché Infognerebbe fùpporre, che dopo diftrutte le foci fùperiori, fodè fiata riedificata.
Ma gli avanzi del Cartello fono da cima a fondo d’ una coliruttura contemporanea; non ap-
parendovi alcun fegno d’ opera di diverfi tempi , che pur dovrebbe apparire fopra le cin-
que foci, e diftinguere la parte più antica dalla più recente. Epoi s dopo che l’Aniene Nuo-
va eia, come fi propone, andata in difulo

,
perchè diffruggerne le foci ? Forfè perchè difpia-

ceva il vederle inutili in quella fàbbrica ? E perchè piuttofio non chiuderle, che diftruggerle, e
per elle difiruggere e riedificare una parte sì grande di quella mole ? In oltre donde mai fi ha,
che 1 Amene Nuova fia andata in difillo prima della Claudia ? Se il Signor Marchefe non 1* ac-
certa , molto meno fi dee credere . In fine per qual condotto le acque Claudia , e Aniene Nuo^
va vcnivan elleno al noftro Cafiello ? Per gli archi HI, rifpondono il Fabretti , e ’l Signor Mar-
chele; cioè per quegli archi medefimi

,
pe

9
quali noi diciamo che veniva la Giulia . Ma dice

Frontino^: Piacque che tutte le acque foderofeparate . Così rifèrifce il Signor Marchefe,
e cosi fi ravvila negli avanzi indubitati del condotto della Claudia, e Aniene Nuova a Porta
Maggiore

, ove , come abbiam detto , fi vede un canale fopra l’altro . Dunque gli archi HI do-
vevan efiere una profècuzione di queft’acquidotto , e in confèguenza anch’effi dovevano ave-
re un canale fopra l’ altro . Ma all* incontro in alcuni luoghi fon confèrvati quanto bafta a rico»
nolcere, che non avevano altro

, che quel folo canale , che prefèntemente vi refia

.

§. XI.

^Uppongo , che tanto badi a render certo
, che il Cartello non fia flato nè dell’ ac-

qua Marcia, ne della Claudia e Aniene Nuova , ma sì bene d’una parte dell’acqua
Giulia- Perchè poi non fi abbia a mettere in dubbio , che quella parte d’ acqua fia fiata quella
di cui parla Frontino, allor che dice : Prima però una parte dell’acqua Giulia prefa alla Spe-
i anza , eccola

,
fi diffonde pe’ Cajlelli del Alante Celio : o piuttorto qualche altra derivata dal

canal principale in tempi pofteriori a Frontino : deefi riflettere, che la fabbrica del Cafiello
precedette i tempi di quefto autore . Or eflendo egli fiato diligentiffimo nel notare nel fuo Co-
nientario le diltnbuzioni delle acque, nè avendo detto, che alla Speranza Vecchia foflè fiata

i viataa cun altra parte della Giulia, fè non fè quella di cui fi è parlato; ne viene in confeguen-
za , che la parte dell acqua (penante a! noltro Cafiello, è quella fieflà di cui egli parla nel rife-
rito no pa o . Ma chi ne accerta, che ia fàbbrica del Cafiello abbia preceduto i tempi di quefio
autore . Focone la prova . Sul monumento delle acque Marcia , Tepida , e Giulia a Porta S. Lo-
renzo

,_
innalzato da Augulto refiauratore de’ condotti delle fielib acque , come apparifee dalla

tua aerazione , che occupa il (ito più alto del monumento
, fi legge altresì l’iferizione di Tito

mpcradorc
( Pav.V.lett.a). Or per dar luogo a quelta feconda ifcrizione , che occupa il fitto

(i) Art. p2. Omnes ( aquas ) difeerni placuit .
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più alto del monumento

, fi legge altresì l’iferizione di Tito lmperadore ( Tav.V. lett. aV Or
per dar luogo a quella feconda ilcrizione di Tito furala», come fi vede, ilcimazio dell’ar-
chitrave j ma non tutto peraltro; imperocché lillà diritta del monumento ne riman copertaaalmuroF una porzione, che fidimollra nella Tav .VII. lett.B. Dunque il muro F avendo
™Pe

.

d
!

to ’ cP.e "on fi ralàlle quella porzion di cimazio
, dovett’ ellervi prima che fi favelle

{

ilcrizione di Tito: ma quello muro era il principio dell'acquidotto del Cartello, come ab-
biami provato difopra al $.VIII. Dunque le ilmuroF precedette i tempi di Tito, li prece-
dette eziandio la fabbrica del Caftello . Ma Tito precedette i tempi di Frontino . Dunque
la fabbrica del Caftello precedette i tempi di quello autore . Per altro non lòlo precedette
1 tempi di quello autore e di Tito, ma precedette altresì i tempi di Claudio, al quale il Fa-
bretti e *1 Poleni fi lòno ftudiati di riferirla . Ciò fi rende maniféfto dal merco di fornace im-
preflò inuno de’mattoni di maggior grandezza, i quali diftinguono ad ogni quattro o cin-
que palmi gli ordini de’mattoni minori delle pareti del Caftello, come fi dinota nella Ta-
vola XI. fìg.I.lett.H. In quello merco da me /coperto nel fito accennato nella Tav.IIL col-
la lett. P. leggefi : OPVS . DOLIARE . EX PRA C. MARC. C. ASINIO COS .

C. Marcio e C. Afinio furon Confòli 1
* anno di Roma dccxlv. che fu il XV. della Podeftà Tri-

bunizia di Celare Augufto . Sicché la fabbrica fu fatta lòtto l’imperio di quello Celare ; non
effóndo probabile , che i mattoni formati 1* anno cccxlv. follerò impiegati in una fabbrica co-
lfruitacinquantanove anni dopo

,
quanti furono quei, che decorfèro dall’anno léttecento qua-

ranta cinque all’anno dcccix. in cui Claudio conduff’e l'acqua del Ilio nome e l’Anione Nuova,
come abbiam riferito in principio . Nella ilcrizione d’Augufto lui monumento predetto a Por-
ta S, Lorenzo leggefi l’anno xix. della di lui Podeftà Tribunizia : ficchè inferendoli dal Con-
fidato del predetto matrone l'anno xv. della ftellà Podeftà , cade in acconcio il lùpporre , anzi il

tener per certo, che sì quello, come gli altri mattoni follerò podi in opera per la fabbrica del
Caftello tre anni dopo edere flati formati, per la ragione addotta da Vitruvio t0

, che i mattoni
faranno majflmamente utili,fefaranno flatifatti due anniprima ; imperocché non viji ri-

chiede meno tempo, acciocchéfifecchino in tutto e per tutto : ficchè il Caftello fia flato con-
temporaneo al predetto monumento d’ Augufto

.

§. Xlf.

LUfing andomi d’ aver baflantemente provato , che il noflro Cartello non fellamente fia

appartenuto a quella parte dell’ acqua Giulia, che Frontino riferitile eflere Hata tralmeffa
dalla Speranza Vecchia al Monte Celio , ma che fia fàbbrica de’ tempi d’Augurto ; ed avendo
io detto , che non fu fatto affine di diftribuire quella parte d’ acqua fu l’ Elquilino , ma di Co-

fienerla in livello più alto , o almeno uguale all’ eminenza del Celio ; che l'acqua , dopo eflère

fiata condotta lù l’ Elquilino , non avca più bilògno d’efler foftenuta da archi , nè da lufiruzio-

ni per andare al Celio ; che il Cartello fèrviva altresì a farne mofira per ornamento della Città ;

e che quindi! acqua medefima fu inviata lù quel Monte per canali fotterranei : rimane or a

vederli, come fi facefle quefia inoltra d’acqua nel Cartello, e come s’immergelfe lòtto terra

per andare al Monte Celio: il che fi farà con un’elatta definizione degli avanzi del Cartello

medefimo sì nell’ efierno , che nel! interno
,
per quanto balta al propoli»

.

$. XIII.

ABbiam perciò figurato nella Tav. X.fig.IV. una lezione orizzontale del Cartellò fui piano
del canale dell’acquidotto ( ivi notato colla letteraA ) , dalla quale apparifcono più dira-

mazioni del canale medefimo ,
corrilpondenti alle cinque foci già rammentate . Si rende pri-

mieramente offèrvabile l’ ingegnolà maniera ulàta dall’architetto per dar uguale diftribuzio-

ne all’acqua in tutt’ e cinque le foci, o inoltre GHIKL , MNOPQ^ch’ ei li propofe di fare

dell’ acqua in quello Caftello . Diede in primo luogo all’ acqua procedente da A le due dirama-

zioni BC, mediante il muro frappo!» a quelte due lettere; riflettendo, che fe l’ avelie intro-

B 2 dotta

(1) Lib. 2. Cap. j.
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dotta per un fòl canale fino aDEF , la diramazione FIO ne avrebbe aflòrbita la maggior parte;

e poiché a cagione di quefto muro così frappolìo rimaneva all’ incontro riftretta l’ imboccatu-

ra dell’ acqua nella diramazione FIO ,
fec’egli perciò più tirate le diramazioni DE , affinchè

ne fcaricaflero in ella quanta ne abbisognava per l’ uguale dilìribuzione . Doveano poi le dira-

mazioni DEdilpenlàre altresì l’acqua alle fuflèguenti diramazioni GH ,
KL: quindi volle , che

le diramazioni GL fòdero più larghe delle diramazioni HK ,
acciocché la maggior’ ampiezza

compenlàflè l’obbliquità
,
per cui avrebbon ricevuto meno d’acqua , fé le une e le altre fòdero

fiate ugualmente larghe.

$. XIV.

G iunta l’ acqua con quella provvida diflribuzione alle predette foci IVINOPQ^ dobbiam

credere, che non potè non coflruirfèle dinanzi il riparo da me figurato fraO edR; e

che quefto riparo dovette innalzarli fino a livello di mezz’ altezza de’ canali ; imperocché ne

abbiamo un certo indizio dal tartaro dell’acqua , il quale per anche rimane ne’ medelìmi canali

fino a un tal légno, come fi dinota nella Tav. XI. fig.I. lett. ST ; e ce loperlùade altresì il rifleflò,

che andando ognuno di quelli canali in declivio,Tav.X.fig.IV. dalle lett.DEF alle lett.MNOPQj^

come dimoflro in lezione nella Iteflà Tav. X, fig.I. lett.A, viene perciò la lor luce ad eller più

ampia di quella del canale principale A della detta fig. IV , e la loro larghezza prelà inlìeme è a

difmilùra molto maggiore di quella di elio. Or come poteva il canale A contribuire a quelle cin-

que diramazioni , tanto più capaci di elio ,
copia sì grande di acqua ,

che le riempine fino al

divitato livello , fé l’ architetto non avelie pollo in ufo il divifàto riparo
,
per cui l’acqua venille

ad innalzarli fino a un tal légno ? Dunque il tartaro giunto a quello légno non vi fu fatto dall’ac-

qua corrente , ma afeefàvi pel rigurgito e trattenimento cagionatovi ila un fìmil riparo . Rite-

nuta per tanto l'acqua in quello riparo che comprendeva tutt’ e cinque le diramazioni
,
per far

poi molìra di fé medefima , cadeva nel fottopollo alveo R o per via di cannelle nella gui-

là che qui dinoto , e come dimoflro in lezione alla fig.I. lett.B,oper via d’elpanfione,come 11

ollèrva in proiettiva nella Tav.III. fig. II. Da quell’ alveo , di cui per anche rimangono le ve-

fligie Tav.XII. fig. I. Iett.D, ulcendo l’acqua per l’apertura dinotata nella Tav.X.fig.IV. lett.S,

cadeva nel piano notato colla lett.T
, di cui parimente reltano le velligie accennate in proiet-

tiva nella Tav. IFlòtto la lett.G. Quindi poi pe’ vacui dimollrati nella Tav. XII. fig. I. lett. FGH,
o Ila tranfito che le davano quelli tre archi ovolte, féendeva nel piano inferiore del Cartello,

notato nella Tav.XIII. fig.II. lett.DEF pe’ gradi ivi fégnad colle lett.GHI, e riempiva tutto il

rimanente di quello piano accennato colle lettere ABC . Ellfendo un tal piano chiufò da ogni

parte , crefceva poi l’ acqua , e s’ innalzava tanto , che rigurgitando pe’ vacui già additati nella

Tav. XII. fig.I. lett. FGH
,
pe’ quali era entrata

,
profeguiva a crelcere fino all’altezza dinotata

in quella medefima Tavola e figura colla lettera I, effóndo racchiufà da quella parte deretana

del Cartello in quell’ altezza da un riparo tirato attorno al piano accennato nella Tav.X. fig IV.

lett. T ; talché giungeva al livello dell’ alveo delle predette cinque diramazioni già dimolìrato

nella Tav.XII. fig.I. Iett.D. Tutto ciò fi deduce dal vedere,che i gradi notati nèlla Tav.XIII. fig.II.

lett.I , fono per anche in parte ricoperti di tartaro , come fi dimollra nella Tav. XVI. alla fig. III.

dal vedertene ricoperto dall’ alto al ballò l’ andito del Cartello notato nella Tav.XIII. fig. II. col-

le lettereABC
,
per quanto le pareti e la volta conlérvano 1 antica intonacatura ( Tav.XI. fig.II.

lett. E ) ; e dal vedertene altresì ricoperta la parete notata nella Tav. XII. fig. I. lett.K. Ma a che
férviva , dirà taluno

,
quella feelà d’acqua nel piano infériore del Cartello , fé poi riempiendo-

lo,ella tornava ad innalzarli fino all altezza dond'era difeelà : E’ colà fàcile 1 immaginartelo,ove
fi tratta di acque condotte , e che per conlèguenza han bilògno di deporre le fecce . Sicché il

piano infériore del noflro Cartello altro non era , fe non fé un purgatorio , o pileina limaria

,

come fuol chiamarla Frontino. In fatti vedeli nella detta Tav. XIII. fig.II. lett. Y un ricettacolo

aperto verlo Z , il quale comunica colla cloaca ivi dinotata colla letta , e dimoftrata in lézione
nella Tav.XII. fig.I. lett.R. Non poteva per altro anticamente ellère alla predetta lett. Z un'aper-

tura libera, perchè ne làrebbe ufeita tutta l’acqua del Cartello , in vece d’innalzarfi fino al lé-

gno poc’anzi divilato: e fìccome l’apertura doveva eflèrvi, per dare di quando in quando efito

alle fècce ; così non potè non effère nel fito Z una cateratta a tal ufo , limile alla già dinotata , e

dimoftrata altresì nella Tav.XII. alla fig.II. §.XV.
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1 Par ' lTlente notato colla lett.N. Vi fi vedrà altresì il ricettacolo Q.,

Denlh rhe n
'ncettacolo P , e che fembra eliervi fiato fatto ultroneamente ; ma per almo

vfone ’
fl
° [°9 Ullte"°!: Purgator!° dell’ acqua , il cui piano , andando in declina-z ne , ricevelle le fecce, e le Icaricalle per mezzo di qualche cloaca

, che le rovine ed iriempimenti non ci hanno permeflò di ricercar levi folle. Si vede poi il condottoli dira-mato in due, etutt e due fi veggono incamminati per unverlò. Laonde giudico, che que-
lla diramazione lerville percondur l’acqua a due diverte parti del Monte Celio

.

XVI.

ABbiam detto che ognuno de’ due Ipechi perpendicolari ne! lor principio , notiti nella
1 avola XII. fig.I. colle lett. PQ^e nella prelente Tav.XIll. Sg.ll. colle lett.NO , era ba-

ltante a ricever tutta l’acqua del condotto, quali che folle riprenfibile l’architetto, che nondmfe la capacita di uno fra tutt’ e due . Ma le confidereremo quel che doveva avvenire

,

cioè che vi farebbe flato bifogno di levar l’acqua al canale N per rifarcire il condotto delMonte Celio , troveremo, che fu ben penfato di fare il canale O capace di riceverla tutta.1

CJr euendo ognuno di quelli canali capace di tutta l’acqua , doveva il canale O efferebiulò
nel luo orificio, e dovevano altresì gli oriticj dell uno e l'altro canale elevarfi allivello della
luperhcie dell acqua già accennata nella Tav.Xll. fig. t. lett. DI.

§. XVII.

F U poi tenuta l’acqua in quell’altezza non per altro motivo, per quel che fi può con-
ghietturare , che di dare una preffione proporzionata a quella parte d’ acqua , che per

gli orifìcj notad nella llellà Tav. e fig. lett. L entrava nelle docce MN, che dovevano certa-
mente condurla a zampillare in alto fui Monte Celio . Di fatto era tal lòtta di zampilli
cosìpn ufo preflò gli antichi Romani , che Frontino, parlando degli acquidotti rilàrciti da
Agrippa, dice 03

: Siprefeparticolar pendere di adornarRama con molti zampilli alzati'.

C ftn-

CO Artic. 5».
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fen7a riferire , che Agrippa faceflè fontane d’altra fpezie . Avevano quelli zampilli .oltre l’or-

dinario nome di Salienti, anche quello di Tullj dalla parola latina follo, tuli-, ed altresì

Ìello di Silani
,
perchè, come penlàno alcuni , le fittole difpofte a far zampillar l’ acqua in

alto folevano porli nelle ftatue de’Silvani, elìendoSilano e Silvano una medefima colà.

Alcuni peraltro fon di parer diverfo intorno a quell’ ultimo vocabolo; come fi raccoglie

dal Morgagni nella pili. i. inA Cornelium Cellum

.

$. XVIII.

NON fu poi il nolìro Caftello affatto inutile agli abitatori del Monte Efquilino, avve-

gnaché foflè fiato qui fatto per fòlo vantaggio degli abitatori del Monte Celio ; impe-

rocché rimangono negli avanzi della parete dell’ andito del Caftello, notati m pianta nella

Tavola XIII. fig. IL lett. S , le veftigie d’ alcune fiftole , che dovevano prendere una porzione

d’acqua, e difpenfarla al pubblico, mediante un qualche lago fituato attorno a Caftello ,
come

fi dimoftra nella ftefia Tav. XIII. fig. IL lett. V. N’ è un indizio 1 avanzo della cloaca ivi notata

colle lett c d • imperocché quella avendo il fuo incominciamento nell’ citeriore,dovea quindi

riceverne^’ acqua^Le veftigie di tali fiftole fi dimoftrano nella Tav. XV. fig I. IL IH. IV. V V .

E ficcome fcendevano a perpendicolo dall’alto al bafto , cosi dovevano prender 1 acqua dall al-

veo notato nella Tav. X. fig. IV. lett. R , nella guifa che fi dimoftra nella predetta Tav. XV. alle

fìv I! Ili IV V I traforamenti de Metti avanzi di parete, (che fi dimoltrano nella hg. 111. epe

auali'fi veggono entrar le fiftole ) come anche i nicchj notati nella fig. I. lett. C , e delineati in

pianta nella Tav.XIII. lett. b , ci danno un certo indizio che quella porzione d acqua fifcan-

caffe nel lago pe’ detti traforamenti e nicchj; come fi dimoftra nella Tav. X. iig.l. lett. npu

,

e nella Tav. XVI. fig.I. lett. DE. E quello è quanto mi è riufcito di rintracciar dagli avanzi

del Caftello fin qui dimoftrati , intorno al fine e all’ ufo per cui fu fatto

.

$. XIX.

LE rimanenti parti del Caftello, ed in ifpezie le fuperiori alle diviate cinque foci , delle

quali fi dà la pianta nella fteflà Tav. XVI. alla fig. IV, e fi fanno più dimoftraziom albe-

me con tutto il rollante dell' edilizio nelle Tavole precedenti ,
ficcome non appartenevano le

non fe all'ornato, di cui a’ dì noftri fono affatto fpogbate ,
non hanno perciò cola che abbia di

bifogno d' eflèr efpofta oltre le predette dimoftraziom . Balla foltanto il dire , che quello Ca-

ftello era ornatiflimo : dandone un certo indizio primieramente alcuni refidui delle incrolta-

ture di marmo , che per anco rollano nel nicchio accennato nella Tav III. fig. L lett. C , ed 1 fo-

rami in cui eran conficcate le grappe di metallo, che reggevano le incrollature medefime

dilpofte per tutto l’edifizio, per quanto rimaneva efpoflo alla villa , come fi dinota ne a

Tav XI fig I. lett IK; fecondariamente gli ftefti marmi rinvenuti parte per anche afflili alle

pareti delCaftello, per quanto quelle fono interrate, Tav. XIII. da R a S , e parte fiaccati

e difperfi , allor che il Caftello fu fcavato d’intorno : e ravvilai le veftigie del lago potatoi

pianta nella fteflà Tav.XIII. fig. IL lett. V : in terzo luogo la bafe accennata nella Tav. IL fig. •

lett.L e nella X. lìg.IV. lett.R , che ricorreva da ambo 1 lati , e dalla parte anteriore del Caftel-

lo e fopra cui certamente dovean polare le colonne appoftevi per ornamento ,
come appar-

ve da un tronco di marmo cipollino , ritrovato nello fcavo predetto , e comprato dallo Icarpeh

lino Signor Pietro Blafi : finalmente 1 fuperbi trofei di marmo (Tav. XVII e XVIII.) che fur

tolti di fotto gli archi notati nella Tav. XIII. fig. I. lett. Q, perefimerli da ulteriori danni dopo

ilenfibiliflìmi che han fofferti lòtto le rovine degli ftefti archi , e per trasferirli fu la piazza

del Campidoglio, di cui fono in oggi per l’eccellenza del lavoro il non minore ornarne t

L’efl'erfi veduto , che la fabbrica del Caftello appartiene ad Augullo , debbe indurci a credere,

che quelli trofei appartengano altresì alle di lui vittorie , e toglie dimezzo le quiltiom Ita-

te finora fra gli Antiquari, fe filano o di Mario, come ho accennato fin dap^pio, o dt

Domiziano, odi Trajano. Peraltro propongo un nuovo dubbio intorno aque fti «Ai tro-

fei. Io avea fuppolto, che apparteneflero alla celebre Vittoria riportata da Augullo ^nella



DEL CASTELLO DELL’ ACQUA GIULIA. ir
Lattsgha pretto Azio ; ma leggo in Paufania « : Ivi ( cioè nel Tempio d* Efculapio ) fono al.tre coje ,ejraquejte vijt conferva una corazza Sarmatìca, quale chi ben confiderà , confelTe-ra , che i Barbari nel coltivar le arti nonfon meno ìngegnoft de' Greci . Or perchè i Sarmatinon hanno alcunaforta diferro, nè V ha chi loro ne porti , ecco la maniera, con cuiJanno e corazze . Hanno gran branchi di cavalli -—

-fifervono de' cavalli non Colo per eli
uji militari, ma delbefiiamemedefimofanfacrijìzio a" loro Dei, efi cibano. Raccoltene le
unghie, Jpaccate , e ben nettate, le riducono agufa difquamme di drago , chefe v‘ ha chi
non abbia veduto il drago

, ben fi apporrà
,
qualorafupponga , che quell’opera diunghie

cosi lavorateJi rafornigli a’gufcj d' unapinaper anche verde . Traforano per tanto quelle
piccoleJquqmme, e le cuciono injìeme con nervetti di cavallo

, odi bue-, e cosi fe le adatta-
no per corazze -, che nè per V orrevolezza

, nè per la robujìezzafono inferiori alle corazze de’
(area . Non potrebbono perciò i trofei , di cui (i tratta , appartenere piuttofto alle vittorie ri-
portate da Augufto contra le Nazioni Settentrionali

? giacché il pettorale , o corazza di uno
de ìiterid trofèi, fatto anch’ etto a fquamtr.e , fembra in tutto e per tutto imitare le arma-
ture de Barbari riferiteci da Paufania; e la pelle con cui è adornato il fecondo non con-
viene certamente ad altri popoli , fè non tè a quelli

.

§. XX.

LA cofìruttura del Cartello poi , si in genere
, che in ifpezie , non è meno rimarchevole di

.
°gni altra opera antica . Abbiamo anche in quefta due avvertimenti

, che fono de’
più importanti per le opere laterizie , e fe non difprezzati da’ moderni

, dilufati per altro da
erti in fòrnmo pregiudizio della fermezza e durata degli odierni edifizj . Non è così fènfibile
in Roma il pregiudizio che apporta agli edifizj il coftruirli di mattoni malcotti , e fatti di
terra non buona ; imperocché la pozzolana che generalmente vi fi adopra , e le fabbriche
che per lo piu fi fanno di mattoni tolti dalle rovine delle antiche, provvedono al difètto, e
fanno onore agli architetti . Ma non per quello fùccede, che talora erti non ricevan biafimo

:

peraver permetto, che fiadoprino nelle opere lorocommeflè i mattoni delle moderne for-
naci, così malcotti, e di terra non buona . 11 primo avvertimento per tanto, che fi ha dalla
cortruttura del Cartello di cui fi tratta , confifte nella perfetta qualità de’ mattoni, rofièggianti
perciò e tenaciffimi

, e che han reddito da tanti fècoli alle ingiurie delle intemperie , e in una
fabbrica

,
per così dire , fiata continuamente immetta nell’ acqua . Di che terra fiano erti

,

e in che maniera fatti, ce lo portiamo immaginare per la tradizione che abbiamo da Vitru-
vio co

, delle cautele che a que’ tempi fiufàvano in farli . Tali cautele tono fiate quelle che
ci fanno fperimentare nonfòlo ne’ mattoni, ma in qualfìvoglia altro lavoro di terra cotta del
noftro Cartello

, una durezza
,
per così dire , invincibile ; avendo noi con forti e gravi colpi

di fallò tentato vanamente di frangere il doccione difègnato nella Tav.XII. lett. E

.

$. XXL

U N’ altra diligenza urtivano gli antichi circa i mattoni , anch’erta fuori d’ufànza a’ di
nortri, e fi era di martellinarli tutti, dopo ch’eran porti in opera

,
per dare a que-

lla una fuperficie piana
,
perpendicolare , e per così dire

,
granofà , la quale veniva con quefta

granitura a far maggior lega colla intonacatura : e fè talora le pareti non s’intonacavano , fi

rendevano però aggradevoli colla moftra di tali mattoni regolari non fidamente nella fùper-

fìcie, e nel perpendicolo, ma anche nelle linee orizzontali
,
perchè tolto al mattone l’irrego-

lare e ’l ronchiofo della fronte , ne apparivano gli ordini e i letti della calcina perfèttamente
paralelli: e quefta ordinariamente è una delle particolarità

,
per cui le opere antiche fi diftin-

guono da quelle de’ tempi baffi.
C 2 XXII.

(i) Lib. I. Cap. 21. EyTaSS’a «Ma te , 2avpo[/.ccrixis dvctx&roj &apa^ , ss rovriv rii tScòv ,
out>à> >)r<rov fMfjiwy ras (ìapf&dpai

cropàs k rcès rsyjjas fivxt . 'S.avpopparyj.s yap ì ourt uóróis <rt%pos ino ópucrtrópcem
,
oure o-tplrip sxdyouTio Toùf Be Swpaxai

Troiuvrcu rvv rpoTrov rovrov ...... ruuru/.s oùx ts xoAejuov yjMvrtu jxóvop
, Jfj Qtois 9’uoojw ’vnywpiots , ngjj ccfaus cnrovxrtu . tru?hi%d-

fXEvoi "he ras oVAus Uxa.Qdpa.ons n ygj, "èitXoons 7 toiowtw dir dvtuv 'èpaxiviuo tpoflcrio ìfj.qnpri . os tis £e oùx «Be tco %pdxovm , rIrvis ye
ei^E XU.p7TQ0 %A(1>pil> ITI« TK~f OVV i7l\ TU! XapTTcò ffó TTITUOS (pVMÌOfJ.iv'US tVTOjJ.ÓÀs tixd^UV TP ìpyOV TV U TYlS OT?\tjs ,

OVX «V dfPaprdvOl • 7WUTB»

^lurpjjrum

s

, ^ vsvpots ìvvw fiwv ruppdypxmf Stipanti/, fin tvrpirtip wp irPei.'ixiv diroìioufio} cute drSmripw*
C2) Lib. 2. Cap. 3.



il DEL CASTELLO DELL’ ACQIJA GIULIA.

$. XXII.

QUel che poi è ammirabile nella cofìruttura del noflro Cartello e del Tuo acquidotto
, e

che riguarda il fecondo avvertimento ,
fono gli archi guarniti di mattoni quadrati di

'llraordinaria grandezza, cioè di due palmi e otri once per tutt’ i veri! . Or ficcome

quelli fi facevano ugualmente graffi da ogni banda
,
quindi, perchè corrilpondeftero al cen-

tro nel porli in opera, fi veggon tutti eflère flati Ibernati e diminuiti a raggio da ambe le parti

a forza di martellina, eridotti nella guifà che fi dimoftra nella Tav. XI. tìg. I. lett. A. e B. Ho
detto, efl'er ciò ammirabile ,

nonfòlo perchè mattoni di tal durezza non fi potevano ridurre

in tal guifà , fè non con fòmmo ftento , ma perchè , eflendo gli archi fiati d’ infinite grandezze

,

le riduzioni de’ mattoni a raggio furono altresì infinite appo gli antichi, come regolate in quello

e quell’arco,fecondo la diflanza dal centro; ficchè i mattoni dovevano adattarli agli archi,dopo

che fi era flabilito quanto quelli dovevano eflèr grandi

.

$. XXIII.

U NA tal diligenza è pariménte fuor d’ ufo a' tempi nofiri , e non folo i mattoni non fi ridu-

cono in sì fatta guifà, ma non v’ è arco fra’ moderni,i cui mattoni corrifpondano al cen-

tro . Se ne incomincia la fattura da diritta e da finiftra , come fool dirfi , a occhio , e giunto che

fi è al ferrar dell’ arco , fi corregge l’ irregolarità colle zeppe ; e fè il compleflò dell’ opera non

vi contribuilfe ordinariamente qualche contrailo accidentale , che fòpplilfe a quella imper-

fezione, gli archi moderni non folo (I vedrebbon per lo più crepati , ma rovinati. Siccome

poi le divifàte guarniture degli archi antichi eran compolte di mattoni, ognuno della fleffa

grandezza , così , affinchè faceflero lega coll’ opera interna che fi dimoftra nella Tav.I. fig. III.

eran rotti per quello verfo , uno sì , ed uno nò , a guilà di morfà , come fi dimoftra nella Tavo-

laXI. coll’ afìerifeo: diligenza anch’ ella vantaggiofiffima
,
perchè una coltruttura ajutava 1* al-

tra a non cedere

.



SPIEGAZIONE
DELLE TAVOLE DEL CASTELLO

DELL ACQUA GIULIA.
TAVOLA PRIMA.

FIGZi RA PR 1MJ.

Porzione della Pianta di Roma del T^olli ,
ove fon

filiate le Rovine del Cafìello di cui fi tratta

.

Ved. ai §.i, A. l'j Ovine del Caftello
,
predo la Chiefa di S. Eu-

XV fcbio.

ivi. B. Monumento delle Acque Marcia , Tepula, e Giulia,

a porta S. Lorenzo .

CDE. Rovine del condotto delle fteffe Acque ,
or con-

giunte , or prolfime alle mura urbane dell’ Impera-

tore Aureliano

.

Ivi. F G. Rovine, e monumento del condotto delle Acque
Claudia , e Anicne Nuova a porta Maggiore

.

ai §Mr. jq i, Rovine dell’ acquidoso del Cartello , di cui fi rratta,

accennate in profpetriva nella Tav.ii. colle lett. c hi .

Iv'* K. Archi Neroniani
,

pe’ quali una parte dell’Acqua

Claudia , difviata dal condotto principale , andava
al Monte Celio

.

FIGURA SECO T^DA.

Elevazione ortografica delle Rovine dell' acquidotto del

Caftello , accennate nella Fig. i. colla lett. h.

e dimoftrate in profpettiva nellaTav.ix.

C. Parete dello fteflo andito j notata in pianta nella

Tav. xiii. Fig. ii. lett. s.

D. Uno de’ nicchj ivi notati colla lett. b . aij.xix,

E. Rovine della tribuna, che era rtata fatta al Cartel-

lo per ornamento.

F. Rovine de’ due archi laterali della tribuna , anch’erti Iv;.

fattivi per ornamento . Da quelli furon tolti e traf-

feriti fu la piazza del Campidoglio i trofei d’ Augn-
ilo, delineati nelle Tav. xvii. e xviii.

G H 1. Rovine deli’ acquidotto del Cartello , notate nella ai $. ir.

topografia della Tav. i. Fig i. lett. hi. e

K. Monumento delle Acque Marcia, Tepula, e Giulia ai§. l

a porta S. Lorenzo
,

notato nella Tav. i. lett. b . ,

dimollrato nelle Tav. v. vi. vii. ed viii.
, come

quello, donde procedevano gli archi dell’ acquidotto

del Caftello

.

L. Finellra moderna aperta nelle Rovine del Cartello

.

M. Abitazione moderna aggiunta al le Rovine del Cartello.

N. Memoria della rimozione de’ riferiti trofei

.

O. Rovine d’ una cappella moderna .

TAVOLA TERZA.
FIGURA PRIMA.

ai §.xxnr.

AI §.XIII.

ai§.xiv,

AB. A Rcuazione doppia richicfta
,
per mantenere il

J~\ livello dell’ acqua , dalla baffezza del fuolo nel

fito accennato nella Fig. i. colla lett. h.

C. Suolo antico .

D. Suolo moderno .

E. ' Pianta della medefima arcuazione .

FIGURA TERZA.

A. Ezione degli archi notati nella Fig. ii. colla

lett. b dimoftrativa della interna lor coftruttura .

B. Cunei comporti di mattoni c di tufi , fituati orizzon-

talmente fra’ tcvoloni , che tendono al cenno dell’arco.

TAVOLA SECONDA.
Profpettiva della parte anteriore delle Rovine del Cafìello

.

A. Iramazioni dello fpeco , o canale dell’ acqui-

la/ dotto, notare in pianta nella Tav. x. Fig. iv.

lett. HIL, C NOQ^
B. Rovine della volta ,

che copriva 1’ andito del pur-

gatorio notato in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii.

lett. A .
Quella volta folleneva l’ alveo dell’ acqua ,

che vi fgorgava dalle predette diramazioni ,
come fi

nota in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. r , ed in

Lezione alla Fig. i. lett. c , e nella Tav. xvi. Fig. i.

lett. c.

Proiettiva di uno de' lati delle Rovine del Cafìello notato

in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. et i.

A. F T NA delle diramazioni dell’acqua , notata in

pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. c m .

B. Rifalto norato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. fra le

lett. m , e r s

.

C. Rovine dell’ alveo ivi notato colle lett. r s .

D E. Pareri del ricettacolo dimollrato nella Fig. ii. lett. m.

F G. Nicchj notati in pianta nella Tav. xiii. lett. b

.

H I. Gli ileflì nicchj riempiuti di coftruttura ne’ tempi
baffi con fineftrelle corrifpondenri ai forami della pa-

rete antica deretana, pe’ quali paflava l’acqua nella

guifa che fi dimoilra nella Tav. x. Fig. i. lett. e .

K. Forami ,
o canali delle fiftole notate in fezione nel-

la Tav. x. Fig. i. lett. f.

L. Bafe , che ricorreva da ambo i lati , c dalla parte

anteriore del Cartello, coperta anticamente di mar-
mi , e cosi difpofta per follegno delle colonne , che
adornavano il Cartello per tutti e tre quelli verfi.

FIGURA SECONDA.
Immaginazione del come erano fiati fabbricati gli orificj

delle cinque diramazioni dell’ acquidotto del Cafìello

delineate nella Tav. x. Fig. iv. lett. mnopq^
A. T Ivello , o fia altezza

, fin dove giungeva il

I , tartaro , che per anche rimane nei muri late-

rali de’ predetti cinque canali , o diramazioni
, e che

ai §. xnr.

Al §. XIV.

Ivi.

Al §.XIX.

Al §.XVIII.

AI §.XIX.

Al {.XIV.
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AI f XIV.

Ivi.

Ivi.

Ivi.

Ivi .

Ivi

.

Ivi

.

Alf II. «X.

AI §. XIV.

AI §.XV.

Al §. XIV.

Ivi.

Spiegazione delle Tavole del Camello dell' Acqua Giulia.

perciò indica l’altezza dell’ acqua cagionata neceffa-

riamente da un qualche riparo oppofto agli orificj

,

come farebbe il divifato in quella fteffa Fig. colle

letf. B C . relative alla letr. d della Fig. medefima

.

D. Immaginazione della mollra dell’ acqua delle cinque

diramazioni in differente maniera da quella
,
che fi

nota in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. mnopq^
ed in fezione nella lleffa Tav. Fig. i. lett. b. e nella

Tav. xvi. Fig. i. lett. c

.

E. Artifizio ,
per cui l’ acqua fi fpande , e gorgoglia

nella guifa che fi è dimortrata alla lett. d .

F. Alveo , che ricorreva da ambo i lati ,
e dalla par-

te anteriore del Cartello, come lì dimoftra in pian-

ta nella Tav. x. Fig. iv.. lett. r .

G. Sezione di una parte del Cartello coerente alla fe-

zione bce, per dimoflrare con più chiarezza ciò che

fi è intefo di efporre colle precedenti lettere.

H. Una delle predette cinque diramazioni , o fia la no-

tata in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. c m .

I. Artifizio dell’ efpanfione dell’acqua ,
di fopra accen-

nato colla lett. e .

K. Alveo di fopra accennato colla lett. f .

L. Andito del purgatorio del Cartello , notato in pian-

ta nella Tav. xiii. Fig. iv. lett. a b C , in profpetti-

va nella Tav. iv. lett. 1 . ed in fezione nella Tay. x.

Fig. i. lett. i c d , e xvi. Fig i, letr. p .

M. Ricettacolo , donde 1’ acqua ufciva , o gorgogliando

nella guifa di fopra accennata colle lett. bei , o

zampillando , come fi propone nelle predette Tavo-

le x. Fig. i. letr. b. e xvi. Fig. i. lett. c.

TAVOLA QUARTA.
Proiettiva della parte deretana delle Rovine del Cajlello .

A. TJ Ovine dell’ acquidoso del Cartello già accen-

nate nella Tav. ii. colla lett. c , e in pianta

nella Tav. x. Fig. iv. lett. a. colle linee di maggio-

re apparenza .

B. Rovine dello Ipeco , o canale dell’ acquidotto del

Cartello ,
indicate in pianta nella Tav. x. Fig. iv.

lett. b c fui confine delle linee di maggiore apparenza.

C. Rovine della fineftra verticale notata in pianta nella

Tav. xvi. Fig. iv. lett. c.

D. Rovine della volta notata nella Tav. xii. Fig. i. fra le

lett. a , e b .

E. Una delle diramazinni dello fpeco dell’ acquidotto

,

notata nella Tav. x. Fig. iv. lett. d.

F. Fornice accennata in fezione nella Tav. x. Fig. i-

lett. m
;

o fia uno de’ tre vacui
,

pe’ quali l’ acqua

fcendeva nel purgatorio , come fi dimoftra nella Tav.

xii. Fig. i. lett. c

,

G* Uno degli orificj
,

per cui 1’ acqua entrava in una

. delle docce perpendicolari del Cartello , notata nella

Tav. xii. Fig. i. lett. ln.

H. Canale , che dava l’efiro all’acqua , ailor che fi dis-

viava per rifarcire il condotto del monte Celio , co-

me fi dimoftra nella Tav. xii. Fig. i. lett. q__.

I. Andito del purgatorio , notato in pianta nella Tav.

xiii. Fig. iv. lett. b , ed in fezione nella Tav. iii.

Fig. ii. lett. l .

K. Ricettacolo , o purgatorio, donde fi dava 1* efito alle

fecce dell’acqua, come fi dimoftra in profpettiva nel-

la Tav. xii. lett. a b c , e in pianta nella Tav. xiii.

Fig. ii. letf. y z a .

L. Cloaca notata in fezione nella Tav. x. Fig. i. letf.

e nella Tav. xii. Fig. i. letr. r , ed in pianta nella

Tav. xiii. Fig. ii. lett. a,

M. Veftigie della parete , la quale reggeva la profecu-

zione dei canale di fopra accennato colla lett. f, e fe-

parava lo fteffo canale dalle acque del purgatorio,

come fi dimoftra in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii.

letr. o

.

N. Veftigie della fcala notata in pianta nella Tav. xvi.

Fig. iv. lett. i.

O. Rovine di uno degli archi accennati nella Tav. ii.

lett. f, e nella Tav. xiii. Fig. i. lett. q^.

TAVOLA QUINTA.

Elevazione ortografica del monumento delle Acque Marcia ,

Tepula , e Giulia a porta S. Lorenzo , notato

nella Tav. i. Fig. i. lett. b. , e nella

Tav. it. lett. K.

.. T Ivello , e canale dell’Acqua Marcia intrachiu-

j t fo nel muro del monumento , come fi dimo-

ftrerà nella feguente Tav. vi. alla fteffa letf. a .

B. Livello ,
e canale dell’Acqua Tepula intrachiufo ,

come fopra, c come fi vedrà nella feguente Tav.vi.

alla lett. b.

C. Livello ,
e canale dell’ Acqua Giulia intrachiufo

come fopra, e come fi vedrà nella feguente Tav.vi.

alla letr. c

.

a. Ifcrizione dell’ Imperador Tito
,
per cui fcolpire fu ra-

fato il cimazio dell’architrave fattovi a’ tempi d’Au-

gufto .

b. Ifcrizione dell’ Imperador Caracallo
,

per cui fcolpi-

re fu cancellata la cornice del frontelpizio

.

D. Crefcimcnto del fuolo di Roma a’ tempi nortri

.

E. Pianta del monumento.

F. Principio e rovine dell’opera arcuata , che conduce-

va al Cartello , di cui fi tratta , una parte dell’Acqua

Giulia

.

TAVOLA SESTA.

Proflo , è fezione del monumento delle Acque

Marcia ,
Tepula

,
e Giulia a porta

S. Lorenzo .

A. ^Peco, o canale dell’Acqua Marcia.

B. Speco della Tepula.
C. Speco della Giulia

.

D. Proriride dell’arco del monumento, dentro di Ro-
ma.

E. Proriride dello ftefs’ arco fuori di Roma

.

F. Profilo
, e modanatura dell’ acroterio del monumen-

to,' ov’c incifa l’ ifcrizione d’Augufto letta nell’ an-

tecedente Tav. v.

TAVO-

AI §. XIV.

Al j. XIX.

Ir! i

Al MI-

AI ?§• IV.V.

VI. e VII.
Ivi,

Ivi.



Spiegazione delle Tavole del Caflello dell’Acqua Giulia.

Ai §f. IV.
V.V1. e VII.

Al f. II.

e X.

TAVOLA SETTIMA
A. Ti !f Odanatura de’ capitelli , architrave

, fregio,

jV_L e corn ic€ del monumento accennato nelle

precedenti Tav. V.
,
e vi.

B. Dimoftrazione della rafatura del cimazio dell’archi-

trave , notata nella Tav. v. Iett. a.

C. Modanatura delle fafce dell’ arco del monu-
mento .

D. Modanatura dell’ uno e l’ altro toro dello Bello arco

.

TAVOLA OTTAVA.
Proiettiva del monumento dimoftrato nelle precedenti

Tav. v. vi. ,
e vii.

A. Peco , o canale dell’ Acqua Marcia

.

B. Speco della Tepula-

C. Speco della Giulia

.

D. Rovine dell’opera arcuata
,
che conduceva al Ca-

rtello di cui fi tratta , una parte dell’ Acqua Giulia

.

E. Porta di S. Lorenzo , aderente al monumento

.

F. Merli delle mura urbane

.

G. Spiraglio antico dello fpeco o canale dell’ Acqua

Marcia , a ufo de' fontanieri

.

TAVOLA NONA.
Projpettiva delle flejfe rovine dell' acquidotto del Caflello , che

fi fon dimoflrate ortograficamente , ed in pianta nella

Tav.i. Fig.ii. e delle quali fi è notato ilfito nella

medefima Tav.i. Fig.ì. Iett. h. e nella

Tav. ii. Iett. i.

A' « ir.

e X.

A.G uarnitura aggiunta all* arco iti tempi pofte-

riori alla collazione di elfo

,

,

per evitare la

rovina dell’ acquidotto

.

B. Avanzi di fimile guarnitura in quello fecondo arco.

C. Linea retta dell’ acquidotto prima che gli folle ag-

giunto per corroborazione il muro, la cui eilenfio-

ne li nota colla Iett. d.

E. Rovine del medefimo acquidotto , notate in pianta

’

nella Tav. i. Fig. i. Iett. i. e in proiettiva nella

Tav. ii. lett.H.

tavola decima.
FIGVRA PRIMA.

Al f.xiv.

Sezione verticale del Caflello , figurata fu la linea z F I O

della fedone orizzontale di eflo ;
o fia

pianta delle cin-

que diramazioni del fu» acquidotto , efpofta nella Fig. tv.

e fu la linea x a h e A s v della pianta del Caflello mede

fimo nella Tav. xiii. Fig.ii.

A ^ Peco ,
o canale di mezzo ,

dimoftrato in pianta

’ N nella fottopofta Fig. iv. lett.F i o

.

B. Moftra ,
o fia caduta dell’acqua , notata in pianta

nella fig. iv. fra le Iett. o R

C. Alveo notato nella Fig. iv. Iett. r.

15
Al §. XVIII.

Al

D. Fiilole perpendicolari
, che ricevendo una pomone

dell’acqua dell’alveo c, nella guifa che fi dimoftce-

rà nella Tav. xv. la trafmettevano agli zampilli E F G
diftribuiti dinanzi al Cartello , come li vedrà in pian-

ta nella Tav. xiii. Fig.ii. Iett. st.

H. Lago che riceveva l’acqua de’ detti zampilli, e che

ricorreva dinanzi al Cartello, e dai lati del mede-

fimo ,
come iì vedrà in pianta nella Tav. xiii. Fig.ii.

Iett. v.

I. Andito del piano inferiore , o purgatorio del Cartel-

lo, notato in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. Iett. a.

K. Purgatorio dimezzo del Cartello, accennato in pian- ra-

ta nella Tav. xiii. Fig.ii. Iett. e.

Gradi notati in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett.H. Iv, ‘

M. Andito notato in profpettiva nella Tav. iv. lett.F, Ivi.,

ed in Lezione nella Tav. xii. Fig. i. Iett. c .

N. Stanza delineata in pianta nella fottopofta Fig. iv.

Iett. z

.

O. Stanza inferiore delineata in pianta nella Tav. xiii.

Fig. ii. Iett. x

.

P. Altra ftanza dimoftrata in Lezione nella Tav.. xii.

Fig. i. Iett. n .

Cloaca del purgatorio l da aprirli allor che fe ne AI f.xiv.

volevano tor via le fecce deportevi dall’ acqua
.
Que-

lla cloaca ricorreva attorno al Cartello nella guifa

che fi dimoftra in Lezione nella Tav. xii. Fig. i. Iett. r„

R. Reilduo d’uno degli archi accennati nella Tav. ii. Al §.xi x

lett.F, e nella Tav. xiii. Fig. i. Iett. q.

Uno de’ lati della tribuna dimoftrata nella Tav. ii.

Iett. e , e nella Tav. xiii. Fig. i. Iett. p

.

T. Rovine delle pareti, che intrachiudevano le Leale,’

per le quali fi afeendeva fopra la tribuna, come fi

accenna nell’ altra Lezione orizzontale del Cartello

,

o pianta delle Leale medefime alla Tav. xvi. Fig. iv.

Iett. chi.
V. Cloaca del lago di fopra notato colla Iett. H

.

X. Forame per cui l’ acqua del lago fgorgava nella

cloaca , allor che fi durava , togliendone il tappo di-

moftrato coll’ afterifeo allato della Fig. iy:

Y. Suolo moderno di Roma.

Z. Suolo antico.

bcd. Linee che intrachiudono porzione del Cartello,

che più non ertile , e che fi è fupplira mediante gl’in-

dizj , che ne ha dato il laro deliro del medelimo ,

come fi è notato nella Tav.iii. Fig. i. Iett. b c d e .

efg. Porzione del Cartello , che più non ertile
, e che

parimenti fi è fupplita pcrgl’indizj avutine dalle ro-

vine del medelimo , mediante gli fcavi fatti Lotto ter-

ra, ed accennati con linee di maggior apparenza Lot-

to le Iett. v g p q^, e mediante alcuni avanzi della

porzione medefima, oflervati dietro alle rovine del

Cartello fecondo la linea , che corre lungo le Iett. f m p.

FIGVRA SECO T{DA.

Sezione verticale del Caflello , figurata fu la linea Y L

della pianta del medefimo , riferita nella

Tav. xiii. Fig. ii.

A. Peco j o canale dell’ acquidotto , notato in pian-

^ ta nella fottopofta Fig. iv. Iett. a.

B. Una delle diramazioni del canale medefimo , accen-

nata nella fottopofta Fig. iv. colla Iett. e .

Piano fuperiore del Cartello ,
accennato nella fotto-

pofta Fig. iv. colla Iett. v ,
e dimoftrato in Lezione

nella Tay. xii. Fig. i. lett.H il.

Da D.Li-ir
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.

Al §.XIV.

Al §. XV.

D. Linea fin dove crefceva 1’ acqua nel Cartello , come

fi accennerà nella rteffa Tav. xii. Fig. i. lett. di. I

F. Doccia che tramandava l’ acqua agli zampilli del

monte Celio, come fi noterà nella medefima Tav.xii.
j

Fig. i. lett. l m .

G. Purgatorio di mezzo del Cartello , notato in pianta

nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. e.

H. Andito notato in pianta nella Tav. xiii. Fig.ii. lett.A.

I. Ricettacolo notato in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii.

lett.y . Da elfo fi Icaricavano le fecce dell’acqua

nella cloaca notata in fezione nella Tav. xii. Fig. i.

lett. r .

K. Cloaca anzidetta

.

FIGURA TERZA.
Sezione 'verticale del purgatorio del Cajlello

, notato in pianta

nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. e .

* G Radi notati nella Tav. xiii. Fig, ii. lett. h .

B. Foce accennata nell
1
antecedente Fig. ii. a feconda

delle lett. d g .

FIGURA QUAR TA.
Pianta

, o fissione orizzontale del Cajlello
, figurata a livello

dello fpeco , o fia canale dell’ actpuidotto .

A. ^ Peco
,
o canale dell’ acquidotto proveniente da

porta S. Lorenzo
; o fia parte dell’ acqua Giulia

prefa alla porta medefima dallo fpeco principale no-

tato nelle Tavole v. vi. ed vili, colia lett. c.

BC. Diramazione dello fpeco del Cartello in due.
D E F. Diramazione del medefimo fpeco in tre

.

GHIKL. Diramazione dello fpeco in cinque.

M N O P Mollra , o fia caduta dell’ acqua delle

cinque diramazioni dello fpeco nell’ alveo R dimo-

flrato in fezione nella Fig. i. lett. c , e nella Tav. xvi.

Fig. i. lett. c

.

S. Scefa dell’ acqua nel piano T accennato in fezione

verticale nella Tav. xii. Fig. i. frale lett. HP,ed f<^.

V. Canale che tramandava l’acqua al monte Celio,

e che fi noterà in fezione verticale nella Tav. xii.

Fig.i. lett.p

.

X. Scala per cui di fópra la volta accennata nella Tav.

xii. lett.K. fifcendeva al piano or accennato colla

lett. v.

Y. Canale che dava l’efi-to all’ acqua allor che fi dif-

viava per rifarcire il condotto del monte Celio . E que-

llo fi dimoltra nella llefla Tav. xii. Fig. i. lett. q^.

Z. Stanza dimortrata in fezione nell’antecedente Figi,

lett. n .

TAVOLA. DLCIMAPRIMA.
FIGURA P RI Al A.

A.D imollrazione dello fcambievole congiugnimen-

to dell’ una coll’ altra guarnitura degli archi

dell’ acquidotto del Cartello nel lito accennato in ele-

vazione ortografica nella Tav. i. Fig. ii. lett. a, cb,
e in profpettiva nella Tav. ix.

B. Forma de’ tevoloni delle derte guarniture

.

C. Dimoftrazione della collruttura delle pareti del Ca-

rtello.

D. Commettitura degli ordini de’ mattoni, che guarni-

fcono l’opera interna delle pareti.

E. Emple&on
, o fia opera interna comporta di farti ir-

regolari , e di calcina

.

F. Forma de’ mattoni che guarnivano le pareti
j

cosi

rotti, perchè collegaflero coll’opera interna.

G. Collegamento de’ marroni coll’ opera interna .

H. Tevoioni , che anticamente folean coprire la fuper-

ficie dell’ opera ad ogni cinque palmi in circa dell’in-

nalzamento delle pareti .

I. Dimollrazione delie incroftarure di marmo delle pa-

reti del Cartello , ove quelle rimanevano efpoile alla

pubblica villa .

K. Spranghe di metallo , che follenevano le incrortature.

L. Intonacatura di calcina ,
polla fra le incrortature

,

la parete .

M. Pezzi di marmo fu Y intonacatura ,
i quali fi ponea-

no o più in dentro , o più in fuori , finche tutti ri-

manefTero in fuperficie uguale
,
per regolare il per-

pendicolo delle incrortature di marmo
,

che vi fi

poneano dinanzi

.

N. Forami delle fpranghe di metallo di fopra notate

colla lett.K.

O. Dimollrazione d’ uno degli orificj delle diramazioni

dello fpeco dell’ acquidotto del Cartello ,
accennate

nella Tav.ii. lett.A, e nella Tav.iii. Fig.i. lettjv.

P. Guarnitura degli archi de’ detti orificj con tevoloni

della ilefla forma accennata alla lett. b .

Q;_Laftrico, o fia opera Segnina , comporta di mattoni,

cocci infranti
,

e calcina
, di cui erano interiormen-

te intonacate si le diramazioni dell’ acquidotto del

Cartello , che l’ acquidotto medefimo .

R. Frantumi de’ detti cocci , e mattoni

.

S. Tartaro dell’acqua aderente all’opera Segnina.

T. Altezza del tartaro

.

V. Forma de’ tevoloni accennati alla lett. h .

FIGURA SEC07JDA.

Dimoftrazione della coftruttura delle pareti ,
e della volta

dell' andito del purgatorio del Cajlello , come fi vede

nell' angolo notato in pianta nella Tav. xi/t.

Fig. ii. lett. A B T.

..VOlta dell’ andito

.

B. Impresone della calcina , e vertigie delle tavole

dell’ armatura della volta rimafe nella medefima,

compolla d’empleèlon, o fia d’opera incerta.

C. Modello , o fia uno degli appoggi di tevertino ap-

porti alle pareti per foilener le travi de’ ponti
,
qua-

lora foffe accaduto di dover rertaurar la volta

.

D. Uno de’ forami lafciari nelle pareti per raccomandar-

vi le teliate delle medefime travi

.

E. Porzioni di tartaro dell’ acqua del purgatorio

.

TAVOLA DECIMASECONDA

.

FIGURA PRIMA.

Sezione verticale del Cajlello figurata fiala linea syv della

pianta , o fia fezione orizzontale del medefimo riferita

nella Tav. x. Fig. iv e fu la linea mn o d<r//’

altra pianta riferita nella TaV. xiii. Fig.ii.

A.D iramazione dello lpeco

dimortrata in pianta nella Tav.

lett, BC.

dell’ acquidotto in dnej Al fXIJI.

Fig. iv.

3B. Dira-
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B. Diramazione rovinata

, notata in pianta nella Tav. x.

Fig. iv. lett. d. e in profpettiva nella Tav.iv. lett. e .

C. Diramazione rovinata
,
notata in pianta nella Tav.x.

Fig. iv. lett. h .

D. Alveo notato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. r;
o fia apertura dello Aedo alveo , ivi notata colla letr.s

.

E. Piano accennato nella Tav. x. Fig. iv. colla lett. t.

FGH. Scefa dell’acqua nel purgatorio , o piano infe-

riore del Calvello pe’ gradi notati in pianta nella

Tav. xiii. Fig. ii. lett. chi.
I. Linea indicante fin dove s’ alzava 1* acqua

, che , do-

po riempiuto il piano inferiore , ov’ ella deponeva le

fecce , rifaliva pe’ medefimi vacui fch.
K. Tartaro dell’acqua rimafo nella parete fino alla linea 1.

L. Orificj, pe’ quali una porzione dell’acqua aggravata

dal pefo della fuperficie 1 , imboccava in due docce

perpendicolari , che la trafmettevano con veemenza

agli zampilli del monte Celio

.

M N. Linee indicanti le dette docce perpendicolari nell’in-

terno della muraglia , notate in pianta nella Tav.xiii.

Fig. ii. lett. k l .

O. Altra doccia ad ufo de* detti zampilli , notata in

pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. m.

P. Canale principale, che trafmetteva l’acqua al mon-

te Celio , -oggi rovinato nel fuo orificio
,
che dove-

va innalzarli fino alla fuperficie dell’ acqua notata

colla lett. 1

.

Q^Canale che dava l’efito all’acqua ,
allorché fi di-

sviava per xifarcire il condotto del monte Celio. An-

che quello canale dovea innalzarli , come 1' altro
,

fino alla fuperficie dell’ acqua notata colla lett. 1

.

R. Cloaca del purgatorio , la quale apri vai! ,
allor che

ficea d’uopo purgarlo dalle fecce dell’acqua nella

guila notata in pianta nella Tav. xiii. Fig.ii. lett. y z a.

S. Altro purgatorio notato in pianta nella Tav.xiii.

Fig. ii. lett. p

.

T. Veiligie delle fcale, per cui afcendevafi fopra la tri-

buna del Cartello dimoftrata nella Tav. ii. lett. e , e

nella Tav. xiii. Fig. i. lett. p.

V. Rovine degli archi accennati nella Tav. ii. lett.

f

, e

nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. q,_.

FIGVRA SECONDA.

A. Icettacolo donde le fecce dell’ acqua del Cartello

fgorgavano nella cloaca ,
come fi nota in

pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. y .

B. Parete ,
che chiudeva il ricettacolo dall’ alto al baffo

.

C. Foce, o cateratta del ricettacolo, notata in pianta

nella Tav. xiii. Fig. il lett. z .

D. Cloaca notata in pianta nella Tav. xiii. Fig.ii. lett. a

.

E. Fune colla quale avvolta in cima alla fiangaF, ed

attaccata per l’uncino g all'anello della cateratta

fi alzava la cateratta medefìma, qualora fivolea dar

l’efito all’ acque fecciofe . Tutto ciò è una mera fup-

pofizione

.

figvra terza

Ezione , e dimoflrazione della coflruttura del

^ canale notato in pianta nella Fig. i. lett. q.

B. Buche lafciatevi per la difcefa degli operai nel ca-

nale .

C. Tevoloni del canale indicati colla lett.D.

E. Tartaro dell’acqua.

F. Forma de’ doccioni de’ canali perpendicolari indicati

nell’ antecedente Fig. i. colle lett. mno.

TAVOLA DECIMATERZA.
FIGVRA PRIMA.

Elevazione ortografica delle Rovine del Caftello [fogliate

dell edificio , e di ogni altra .opera moderna ad

effe aggiunta , come fi è dimofirato nella

Tav. ii. lett. L M.

L T) Ovine dell’ acquidoso procedente da porta

S. Lorenzo

.

BCDEF- Diramazioni -dello fpeco dell’ acquidoso*

notate in pianta nella Tav.x. Fig. iv. lett. gkikl.
Parete dell’ andito notato in pianta nella fottopofla

Fig. ii. lett. a .

FI. Rovine della volta dello fleffo andito.

I. Modelli , o fìano appoggi delle travi de’ ponti
,
qua-

lora fofTe occorfo di rifarcire la volta , come fi è no-

tato nella Tav. xi. Fig. ii. lett. c d .

K. Archi de’ purgatorj , notati in pianta nella fottopo-

fla Fig.ii. lett. ep.

L. Rovine della parete eflerna dell’ andito , notata in

pianta nella Fig. ii. lett. s.

MNO. Nicchj degli zampilli accennati nella Tav. xvi.

Fig. i. lett. d .

P. Tribuna aggiunta al Caftello per ornamento ,
già

notata nella Tav.ii. lett. e .

Rovine degli archi accennati nella Tav. ii. lett. f ,

e donde furon tolti i trofei a or efpofti fu la piazza

del Campidoglio

.

R. Suolo antico di Roma

.

S. Suolo moderno

.

FIGVRA SECONDA.

Pianta del Cafiello

.

ABCDEF. T\ Iano inferiore , o fia purgatorio del

£ Caftello

.

GHI. Gradi pe’ quali l" acqua, feendendo negli alvei

D e F ,
dilatavafi pel rimanente piano inferiore ,

o fia

purgatorio a b c del Caftello , e lo riempieva fino alla

fuperficie eh’ eli’ avea nell’ alveo dimofirato in Sezio-

ne nella Tav. xii. Fig. i. lett. d ,
o fia fino alla linea

contraffegnata nella Sezione medefìma colla lett.i.

K L M . Docce perpendicolari notate nella Tav. xii.

Fig. i. lett. mno.
N. Canale principale a che tramandava l’ acqua al mon-

te Celio ,
come fi è accennato in Sezione nella Tav.xii.

Fig. i. lett. p .

O. Canale , che dava 1* efito all’ acqua , allor eh’ era

d’ uopo difviarla dal condotto n del monte Celio per

rifarcirlo, come fi è accennato in fezione nella Tav.

xii. Fig. i. lett.

p Ricettacoli ,
che prendendo F acqua dal canale n ,

la mandavano al monte Celio ,
mediante i due con-

dotti accennati colla lett. R, e dimoftrati in profpet-

tiva nella Tav. xiv. Fig. ii. c Fig. iv. lett. A b .

S. Rovine della parete eflerna dell andito del Caftello

notata nella Fig. i. colla lett. l .

S T . Docce , che prendendo una porzione dell’ acqua

dall’ alveo notato in fezione nella Tav. x. Fig. i. letr.c,

cd in pianta nella Fig. iv. lett. r , la tramandavano

E alle

V
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alle fontane ,
e zampilli ,

dimoftrati in fezione nel-

la (Iella Tav. x. Fig. i. lett. efc,

ai $. xviil- V. Lago, che ricorreva da ambo i lati e dalla parte

anteriore del Cartello , e riceveva 1’ acqua de’ detti

zampilli , come fi è dimoftrato in fezione nella Tav.

x. Fig. i. lett. h .

X. Stanza dimoftrata in fezione nella Tav.x.Fig.i.lett.o .

Al §.Xiy. y. Ricettacolo, da cui le acque fecciofe fi fcaricavano

nella cloaca a per la cateratta z , come li diraoftra

in fezione nella Tav. xii. Fig. i. lett. r .

Ivi. ( Z. Cateratta, e

( a. Cloaca, predette.

ai §. xviii. b. Nicchj ,
de’ quali li fon notate le rovine nella Fig. i.

c xix.
lett. MNO.

c. Sgorgo della fuperficie dell’acqua del lago , dimo-

rtrato in fezione profpettica nella Tav. xiv. Fig. i,

lett. b c

.

d. Cloaca del lago dimortrafa nella Tav.xiv. Fig.i. lett.D e.

c fg. Condotti delle docce perpendicolari di fopra in-

dicate colle lett. klm.
h. Pianta dell’ acquidoso del Cartello

.

dotti
,
accennate nella Fig. ii. lett. a

;
ed innalzamene

to della cateratta, attaccando come ii divifa ,
1’ unci-

no c all’anello della catena notato colla lett.D.

E. Forami dinotati nella Fig. ii. colla lett. c

.

FIGV R A QVARTA.

Pianta della diramazione de’ predetti due condotti

oltre quella
,

che fi è riferita nella

Tav. xiii. Fig. ii. lett. r .

A B . Atcratte accennate alla Fig. ii. e iii.

TAVOLA DECIMAQUINTA „

FlGVRA PRIMA.

Elevazione ortografica , t dimofirazione dalla parte interna,

delle rovine della parete efleriore dell’ andito del

Cafiello , notata in pianta nella Tav. xiii.

Fig. ii. lett. s

.

TAVOLA DECIMAQUARTA

FlGVRA PRIMA.

Sezione profpettica del lago ,
che ricorreva da ambo i lati

e dalla parte anteriore del Cafiello ,
come fi è notato

in pianta nella Tav. xiii. Fig. ti. lett. v •

Al §. XVIII. A. t Ago predetto

.

B. Foce, per cui l’acqua fuperficiale del lago fgorga-

va nella cloaca notata in pianta nella Tav. xiii. Fig ii.

lett. c

C. Cola la cui forma fi è defunta dall’ antico , e che

cosi fi figura eflere fiata apporta alla predetta foce

.

D. Cloaca predetta

.

E. Incamminamento della cloaca , accennato in pian-

ta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. a

.

FlGVRA SECONDA.

Dimofirazione de' due condotti , che dal Cafiello di cui fi

tratta trafmettevano /’ acqua al monte Celio , già notati

in pianta nella Tav. iii. Fig. ii. lett. r .

A B . Avature delle fiftole perpendicolari e ri-

V J volte in piano
,
come fi dinota in fezione

nella Tav. x. Fig.i. lett.D , e fi dimortra nella fe-

guente Fig. iii. colla ftefta lett. a b .

C. Archetti foprappofli ai forami
, i quali rimangono

fopraffatti dal fuolo moderno di Roma
, c pe* quali

le fillole , rivolgendoli in piano , riufcivano nell’ duer-

no del Cartello a fgorgar T acqua nel lago , come
fi dimortra in fezione nella Tav. x. Fig. i. lett. o , e

nella Tav. xvi. Fig. i. lett. e .

D. Sezione del nicchio notato in pianta nella Tav.xiii.

Fig. ii. fu 1’ angolo arti..
E. Suolo antico di Roma

.

FlGVRA SECONDA.

A. A Lveo notato in fezione nella Tav. x. Fig. i.

lett. c, ed in pianta nella fiefTa Tav. x. Fig.iv.

lett. r .

B. Fiftole , che ricevevano T acqua dell’ alveo
, e di cui

fi fon notate le cavature nella Fig.i. lett. a®.
C. Cola che fi fuppone eflere fiata apporta agli orifici

delle fiftole.

A. A Perture verticali de’ predetti due condotti no-

tate in pianta nella Tav.xiii. Fig. ii. predo la

lett. r . 1 coperchj di pietra fono una pura immagi-
nazione .

B. Cateratte , che per mezzo delle catene corrifponden-

ti alle buche toglievano l’ acqua all’ uno e l’ altro

condotto qualora era d’ uopo rifarcirli . Anche quelle

fono una mera fuppofizione .

C. Forami , che fervivano a fcendere ne’ condotti

.

FlGVRA TERZA.

A. Rollio delle predette cateratte

.

B. Cavatura
, ove s’ incaftrava altra cateratta , allor che

bifognava tor via l’ ordinaria
,

s’ ella fi forte rotta

,

o confumata

.

C. Dimoftrazione dell’innalzamento
, e rimozione de’co-

perchj delle aperture verticali de’ dividati due con-[

FlGVRA TERZA .

Dimofirazione in grande delle cavature accennate

nella Fig. i. lett. A B .

A. Iftole aggiunte nel difegno per dimoftrar 1’ ufo

I delle cavature .

B. Trapaflamento delle fiftole alla parte edema del

muro

.

C. Lamine
, o erode di tartaro lafciatevi dal grondar

dell’ acqua per rottura delle fiftole nel fito , ov' era-

no applicate all’ alveo

.

FlGVRA QVARTA.

D Irnofirazione del congiugnimento degli orificj dellefifiole ,

e della loro comunicazione colf alveo , come fi è accen-

nato nella Fig. ii. lett. b .
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Spiegazione delle Tavole del CaJÌelio dell'Acqua Giulia.
1GURA QUINTA . 0 ..n r ..'FIGURA QUIETA

forma delle cole che un fifigura effere fiate appofte agli

orìficj delle fifiole , e che fi fono accennate

nella Fig. i/\ lett. C

.

A. Lveo

.

B. Forami delle Mole;

FIG U R A S E S T A.

QOmmettìture delle fiejje fifiole nelle piegature
, che face-

vano attorno la parete
,

e nel trapalarla .

FIGURA SETTIMA

.

jp
1Orma d alcuni doccioni 0 condotti dipiombo ritrovati anni

fino fiotto terra in vicinanza al Caftello . Ella è la medefima
di tanti altri doccioni dello ftejfio metallo

, che frequente-
mente fifon ritrovati , e fi ritrovano in altri luoghi
fotterranei di Roma ,

TAVOLA DECIMASESTA.

FIGURA PRIMA

.

Sezione verticale del Caftello
, figurata fu la linea h N

della pianta
, 0 fia fedone orizzontale dì ejfio , riferita

nella Tav. x. Fig. iv. e fu la linea adg della

pianta riferita nella Tav. xiii. Fig.ii,

AB. ^ Peco , o canale dimortrato in pianta nella

*3 Tav. x. fig.iv. lett.DH-

C. Mortra dell’ acqua , notata in pianta nella Tav. x.

Fig. iv. lett. n „

DE. Gli lle/fi zampilli, e Iago , accennati nella Tav.x.
Fig. i. lett. E fg h .

F. Andito del purgatorio, o fia del piano inferiore del

Cartello , come fi è notato in pianta nella Tav.xiii.

Fig. ii. lett. a .

G. Purgatorio notato nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. d .

H. Finertra verticale notata in pianta nella fottopofla

Fig. iv. lett. c . Da erta riceveva lume la ftanza fot-

topoflavi , e notata in pianta nella Tav. x. Fig. iv.

lett. t .

I. Arcata accennata nella Tav. iv. fopra la lett. f. Per

erta F acqua , dopo eh’ era difeefa nel piano notato

nella Tav. x. Fig. iv. Ictt.T, comunicava coll’andito

notato in erta Tav.x. Fig. i. lett. m ,
e s’innoltrava

nell’ ugual piano v della Fig. iv. di detta Tav. x. de-

che , feendendo pe’ gradi notati in pianta nella Tav.xiii.

Fig. ii. lett. g H 1 , innondava tutto il piano inferiore

o purgatorio del Cartello , come fi è accennato nella

medefima Tav. xiii lett. abcdef.
K. Gradi notati nella Tav. xiii. Fig.ii. lett. c.

L M . Cloaca accennata in fezione nella Tav. xii. Fig.i.

lett. r .

N. Uno de’ Iati efterni della tribuna dimortrata in pro-

fpettiva nella Tav. ii. lett. e
,
ed in elevazione orto-

grafica nella Tav. xiii. Fig. i. lett. p

.

O. Rovine d’uno degli archi già accennati nella Tav.ii.

lett. f , e nella Tav. xiii. Fig. i. lett. q^.

P. Porta dimortrata in pianta nella fottoporta Fig. iv.

lett. h .
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Q^Scale accennate nella fottoporta Fig. iv. lett. 1

,

RS. Porzione del Cartello
, che più non efirte

, per
quanto è intrachiufa da quelle due lettere

, e dalla
linea , che le feconda

j e che fi è fupplita , come fi

è detto nella fpiegazione della Tav. x. Fig.i. lett. e f g .

T V. Porzione del Cartello
, che più non efirte

,
per

quanto e intrachiufa dalle linee
, che vanno a fecon-

da delle lett. tcvfj e che fi è fupplita nel modo

,

che fi è narrato fpiegazione della Tav.x. Fig.i.lett. a b c a

.

FIGURA SECONDA.

Sezione verticale del Caftello figurata fu la linea D G O
della pianta di ejjo riferita nella

Tav. xiii. Fig. ii.

A. Telano notato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. ai$.xiv.

ì_ lett. s.

B. Piano notato in pianta nella Tav.x. Fig. iv. lett. T. ivi.

C. Canale notato in pianta nella Tav. x. Fig. iv. lett. r.

D. Gradi notati in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. c.

E. Purgatorio notato in pianta nella Tav. xiii. Fig. ii.

lett. d .

F. Cloaca notata in fezione nella Tav. xii* Fig. i.

lett. r .

G. Rovine di uno degli archi notati in proiettiva nel-

la Tav. ii. lett. r, ed in elevazione ortografica nella

Tav. xiii. Fig. i. lett.

FIGURA TERZA.
Dimoftrazione della coftruttura de' gradi del purgatorio

accennati nella prefiente Tavola Fig. i. lett. K ,

Fig. ii. lett. D , e nella Tav. xiii.

Fig. ii. lett. g H 1

.

A. rn Artaro dell’ acqua , che per anche dura su’ gra-

I di notati nella Tav. xiii. Fig. ii. lett. 1

.

B. Dimoflrazione delle lamine, o fiano incroflature del

tartaro , formatefi l’ una full’ altra .

FIGURA QUARTA.

Pianta , 0 fia fizione orizzontale del Caftello figurata fu U
linea A c dell' elevazione ortografica del medefima

riferita nella Tav. xiii. Fig. i.

i. \ T Olta dello fpeco ocanale dell’ acquidotto del ai§.ii. ex.

Cartello

.

B. Finellra verticale dello fpeco dell’ acquidotto , che le

riman fottoporto
, e di cui fi fono indicate le rovine

nella Tav. iv. fopra la lett. b .

C. Finertra verticale indicata nell' antecedente Fig. i.

lett. h .

D. Pianta della tribuna di cui fi fono accennate le ro-

vine nella Tav. ii. lett. e , e nella Tav. xiii. Fig. i.

lett. p.

E. Porta della tribuna accennata nella Tav. xiii. Fig. i.

fotto la lett. p

.

F. Pianta degli archi accennati nella Tav. ii. lett. f , e Ai $.Xix.

nella xiii. Fig. i. lett.

GH. Porta, l’una delle quali contraflègnata colla lett. H
è quella, che fi è dimortrata nell’antecedente Fig.i.

lett. p

.

E 1 I Scale
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Spiegazione delle Tavole del Camello dell’Acqua Giulia.
ip i lofi r\ nplln O. Sccfi nell’ acnna nel Diano a

I. Scale accennate nell’antecedente Fig. i. lei r,Q^. nella

Tav. iv. lett. N, e nella Tav. xii- letr.T.

KLMNO. Retrazioni del muro, che fcuoprono le di-

ramazioni dello Speco dell’ acquidoso , e la inoltra o

fia fcefa dell’ acqua nel fotcopofto alveo , come fi è

dimoflrato nella Tav. x. Fig. iv. lett. mnopq.
P. Alveo predetto accennato nella Tav. x. Fig. iv.

lett. r .

Sccfa dell’acqua nel piano accennato nella Tav. x.

Fig. iv. lett. t.

TAVOLA XVH. , e XVIII. -

cp'lofeì d'Augttfto, orefjìenti in Campidoglio
, tolti già dì

fotta le rovine degli archi 'del Cajìello accennate nella

Tav. ii. lett. f , e nella Tav. xiii. Fig. i. lett.

IMPRIMATUR,
Si videbitur Reverendifllmo Patri Sacri Palatii Apollolici Magifiro

.

Dominicus Jordatti Archiepifcopus Tricornedienfs Viccfgerens .

IMPRIMATUR.
Fr. Thomas Augultinus Ricchinius Ordinis Prsdicatorum , Sacri Palatii Apoftolici Magiflcr.

Alf. XI

ai j.xi:
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DELLE CAUTELE
USATE DAGLI ANTICHI

NELLA CONCESSIONE E DISTRIBUZIONE

DELLE A C Q_U E .

3. 1.

NA delle principali cure degli antichi Magidrati, e Pren-
denti delle acque condotte , fu , come narra Sello Giulio

Frontino , di evitar le fraudi che i fontanieri commette-
vano nel dillribuirle ai privati o in maggiore o in minor
quantità di quella eh ’ era Hata lor conceduta dal Princi-

pe. Fu perciò inventata e congiunta co’ bottini e co’ ca-

pi delle fidole quella Ipezie di tubi di figura conica , che
rio delineato nella Tav.XKJig.il lett.B

,

in picciola

forma per altro ; sì perchè nelle rovine del Cadello dell’

acqua Giulia, di cui li è trattato, non rimane più alcun le-

gno di quelli tubijsì perchè tal delineazione altro non èin

quellaTtz«0Az,cheuncompimentodeIladimodrazionedeImodocon cui eran dilpolìe le fillole,

delle quali per anche durano le veltigie in quelle pareti. Ora,poichè il mio propofito è di dichia-

rare , in qual modo e con quali cautele liano lìati (oliti di congiugnerli co’ bottini gli (tedi tubi,

o capi di fillole ,
come quegli da’ quali dipendeva la giulla dilìribuzione delle acque ; ho pen-

iate di delinearli con maggior chiarezza , e più ampiamente nella léguente Tav.XIX.jig.l- e IL

prefa la forma e grandezza di elfi da otto,che li conlèrvano nel IMulèo del Collegio Romanode’

PP. della Compagnia di Gesù : tanto più che non elfendo una cotal forma data deferitta nè da

Frontino, allorché di quelli tubi ha parlato nel foo Comentario degli Acquidotti di Roma

,

nè da’ lùoi interpreti, o (crittori di tali materie, mi fon lulìngato d’edere il primo, le mal non ap-

pongo^ pubblicarla colle dampe in benefizio delle belle Arti,e di tutta la Repubblica Letteraria.

f II-

QUedi tubi, o cifpi di fidole, chiamavanfi anticamente calici,come fi legge in molti luoghi

dello delio Comentario.L’in venzione di effi attribuir fi debbe all’elièrli veduto,come ivi

-fi dice w , che lejìjìolefcioltefi allargano e riftringono,fecondochèpiace alfontaniere

( e fi ufà in Roma a’ dì nodri )
m

. All’ incontro il calice è una mifura di bronzo, che fi

appicca al canale, 0 al bottino, e con queftofi congiungon le fifiolc . La fua lunghezza

debb” ejfier difole dodici dita , e di tanta luce, 0 capacità, quanta ne faràfiata ottenuta.

Sembra ejferefiato inventato ,
percheper la durezza del metallo , come più difficile a piegarfi

non v’ è timore , che le mifure affegnate allefijlolefieno allargate , 0 rfrette . Eran poi que

di calici tutti di quella della forma che abbiam veduto nella Tavola XIX. fè pur ballano gli ot-

to di (òpra divifàti a far queda conghiettura ; e la lor mifura era limitata a quel ridrignimento di

luce,o lpazio,che rimane alla loro edremità,come vedefi nella medefima Tavola: or più grande,

or più picciola, fecondo la quantità dell’acqua che quelli,o quegli aveva ottenuta dal Principe
r r F §. Ili

(a) AU’art. 113. Fiflulx foluM ut aquario litui/ , laxantur ,
vel coarthmtur .

.

(b) All’ art 26. Eli autem caltx modulus xneus, qui rivo , vel cajìello triduitur : buieJiJluU applicantur . Longitudo ejut

balere deber dieitosnon mime duodecim ; lumen , tdejl capacttatem ,
quanta impetrata fuerit . Excogitatus vtdetur

,
quo-

niam
,
rigor, fi,, diffidimi odJkxum , non timer, foiejt Uxori , vel aorRon formulo, modulo,um

.
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$. III.

M AI calici di quella Tavola fono molto più corti delle dodici dita riferiteci da Frontino,

eflèndo il più lungo a un di predo di dieci , e il più corto di quattro J

.

Quella maraviglia

poi cederà, quando ci avvedremo, che Frontino parla di calici di mifùre diverte da quelle de’

noliri, come fi dirà più lòtto. Potrà bensì obbiettarfi , che fè i calici di bronzo furon inventa-

ti, acciocché, per la durezza del metallo

,

i fontanieri difficilmente ne potettero riftrignerc

o allargar la luce , la flefià difficoltà dovea certamente incontrarli
,
qualor la luce medefima fi

aveva ad allargare o riftrignere
,
prima che i calici fi pone!Jèro in opera, affiti di ridurla alla

quantità prefcritta nella concedìone dell’acqua. Al che altro non fàprei rifpondere, fè non (è

che, appunto per evitar quello incomodo, fodero fiate decretate le venticinque mifiure che

fi leggono predò Frontino, e di cui a’ fitoi tempi quindici erano in ufo: Le quali mifure, die’

egli w , fon venticinque in tutte, avvegnaché nonfe ne ufino per l'ordinario chefole quindi-

ci: ficchèdi quelle venticinque mifùre , cioè con venticinque diverfè lucicorrifpondenti alle

mifùre medefime , fi fondefièro i calici di bronzo, nè in altra quantità che alteralie qualfivo-

glia delle venticinque così preferitte , fotte flato Polito il Principe di conceder l’acqua . Ld ecco

evitato l’ incomodo, che altramente avrebbon avuto i Magi firati o di allargare, o dirifirigner

la luce de’ calici già fonduti

.

§.IV.

QUefle venticinque mifùre per tanto furon quelle che, come di fòpra ho accennato , era-

no date ridotte all’ edremità de’ calici. La prima, che di tutte era la più picciola , aveva
"un diro e tre once di diametro del piede antico, Tav.XIX.Jig.lll, e fi chiamava tìflola

Quinaria ( Ftftula Quinaria .dice Frontino , capit diametri digitum unum
,
quadrantem ) ;

imperocché, divifò il dito , come vuol Frontino m , in quattro parti o quadranti , eli’ era di

cinque. La fèconda di un dito e mezzo, o lèi quadranti , di diametro, e perciò detta fidola

Senaria ( Senaria diametri digitum unum
, femiffem ') . La terza di un dito e nove

once , o fétte quadranti ,
di diametro

,
perciò detta fittola Settenaria ( Fijtula Septenarìa dia-

metri digitum unum , dodrantem ) ; e ficcome a’ tempi di Frontino di venticinque eh’ eli’ era-

no, quindici fòle eran in ufo , talché ve ne rimaneano dieci di diluiate, così unadelle diluia-

te era quella. La quarta di due dita, cioè d’ otto quadranti , di diametro, e perciò detta fitto-

la Ottonaria ( Fiftula Ottonaria diametri digitos duos'). La quinta di due dita e mezzo , o
dieci quadranti

, di diametro
,
perciò detta Denaria ( Fiftula Denaria diametri digitos duos,

&femiffem') . La fèlla di tre dita , o dodici quadranti
,

di diametro
,
perciò detta fittola Duo-

denaria ( Fiftula Duodenaria diametri digitos tres ) ; eh’ è l’ altra delle dieci dilùlàte a’ di lui

tempi. La fèttima di tre dita , e nove once, oliano quindici quadranti di diametro, perciò
detta fittola Quinumdenum ( FiftulaQuinumdenum diametri digitostres, dodrantem') .L’ot-

tava di cinque dita , o venti quadranti di diametro
,
perciò detta fittola Vicenaria ( Fiftula Vi-

cenaria diametri digitos quinque ')

.

$ V.

A Tante giungevanole mifure che prendevano il nome dalla quantità de’ quadranti . Per la

ragione poi, che, quando le fittole incominciano ad ettèr capaci di una orrevole quan-
tità di acqua , l’ impeto e tale , che tanta per elio fè ne fpigne fuor d’ una fittola di ventiquattro

quadranti e mezzo di diametro
,
quanta ne ufeirebbe da una fittola di trenta quadranti lènza

impeto ; e tanta fuor d’ una fittola di quarantacinque quadranti di diametro
,
quanta fènza im-

peto ne ufeirebbe da una di cento 00
; così per correggere un tal eccello

,
penfàrono quegli an-

tichi

(a) All’ art. 3 7. Qui moduli funt ornnes vigintiquinque , quarrivis in ufu quindecim tantum frequente! fint .

{b) All’ art. 25. Maxime probabile eji
, Quinariam citElam a diametro quinque quadrantum ; quee ratio in fequentibus quo-

que moduli! ufque ad Vicenatiam durat .

(c) Il calcolo fi argomenta dal dirli in Frontino all’ art. 48. Fijìula Tricenaria
,
che

,
fecondo la regola de’ quadranti ,

avrebbe
dovuto edere di trenta di elfi , capit diametri digitos fex , fextantem , fextulam ;

cioè ventiquattro quadranti e mezzo
,

e un
fedo d oncia di dito . E all’art. 6z, Ftftula Centenaria

, che
,
fecondo la (teda regola

,
avrebbe dovuto efier di cento quadranti,

capit diametri digitos undecim , quadrantem ^ficihcum ^fextulam ;
cioè quarantotto quadranti, e un quarto c fedo d’oncia di dito.
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tichi di tarar le fittole che leguivano dopo la Vicenaria , e di dar loro il nome , non più da' qua*

dranti del lor diametro, ma da tante dita quadrate, quante ne contenea la lor luce ridotta in

tondo . E perchè ella è colà certa , anzi naturale , che l’ impeto non incomincia da una pofitiva

quantità di acqua maggiore d’ un’ altra ; bensì eh’ ellèndo fèmpre unito al corto dell’acqua , fi

aumenta a mitura che di quefta cretce il volume ;
perciò eglino altra ragione non ebbero d’ in-

cominciar la tara dalla fittola Vicenaria, tè non tè quella, ehsnellaJìftolaVicenaria

,

come

dice Frontino w , la quale èfu ’l confine dell' una e /’ altra ragione, l’ una e l' altra ragione a

un di prejfo corrifpondono injieme ; imperocché
,
fecondo il conto che ojfervarji debbo per le

mifure antecedenti , élla ha venti quadranti di diametro , chefanno cinque dita dello fteffo

diametro ; efecondo la regola da ojfervarjiper le mifure chefeguono dopo di ejfa, eli’ ha po-

co meno di venti dita quadrate : conformità che non s’ incontra in niun altra fittola delle ven-

ticinque in parte riferite , e in parte da riferirti

.

§. VI.

L E fittole per tanto , che dalla Vicenaria in poi prendevano il nome dalle dita quadrate

contenute nella lor luce, erano, in ordine alle venticinque delle quali profèguivamo la

detcrizione, la Vicenumquinum

,

nona di ette, e terza delle dilùtàte a’ tempi di Frontino ,
e

poteia tèguivano le rimanenti tedici , cioè la Tricenaria , la Tricenumquinum ,
quarta delle

difufàte; la Qiiadragenaria , la Quadragenumquinum

,

quinta delle difufàte; e cosi de-

correndo fino alla fittola Centenaria , e notando per dilùfate fino al compimento di dieci tutte

quelle che fi denominavano dalla metà delle diecine . E finalmente alla Centenaria tùccedeva

la fittola Centenumvicenum ; come più diffùtàmente fi legge nel Comentario Frontiniano

dall’ art. 39. al 63 , e fi vede delineato nella Tavola XIX.

$.VIL

QUI preveggo una obbiezione quanto ai calici deferito in eflà Tavola, cioè, che tè le

mifure non eran più di venticinque, e fe la Quinaria , eh' era la prima e più piattola di

'tutte, nondimeno avea cinque quadranti di diametro , come poi le mifure di etti calici

Con tanto più picciole della Quinaria , che una è d’ un quadrante , o tìa tre once di dito , Ta-

vola XIX. figura I. lettera ai Tre di un quadrante e un quarto
, figura I. lettera e, g. fi-

gura II. lettcrahì Un’altra d’ un quadrante e mezzo, figura II. lettera ci e tre altre d’un

quadrante c tre quarti
, figura I. lettera f,figura IL lettera d , h ? Son elleno forfè fiate in

ufo prima della preterizione delle venticinque ? No certamente ; imperocché Frontino dice,

che le venticinque furon preferitte , da che l’ Imperador Claudio condutte le acque Claudia , e

Aniene Nuova™, e noi leggiamo ne’ calici or divifati l’ itcrizione d’ Adriano, che regnò do-

po Claudio, Tavola XIX.figurai, lettera A, figurali. letteraC,D. Dall’altra parte poi

non fèmbra verifimile , che roifiire sì picciole fiano fiate aggiunte, dopo che Frontino avea

fcritto il tuo Comentario ,
giacché Adriano regnò circa gli ultimi anni della di lui vita ,

o poco

dopo la di lui morte . In rilpofia a quefta obbiezione non mi riftrignerò a dire , che le picciole

mifure de’ calici da me delineati, fiano fiate inventate dopo i tempi di Frontino; imperocché

non fidamente vi doveano eflere dopo i di lui tempi , ma a’ tuoi tempi , e di prima . In fatti que-

fio autore parlando della Quinaria dicew , che cinque antiche mifure affai picciole e come

punti , colle quali una voltaJì divideva l' acqua , allor eh' ella era poca , furon comprefe in

imaMola

:

e con ciò fi prova l’ ufo delle mifure più picciole della Quinaria, prima de’ tempi

di Frontino , e tè volete, l’ ufo della mitùra legnata nella Tavola XIX.figura I. imperocché,

fe ci rammenteremo , che la Quinaria era di cinque quadranti, quella mifùra o calice , ettèn-

F 2 do

/vi All’ art. *0. In Vmmria fiflula ,
ante in confiniti utriuftjue rationis pofica ejì

,
utraque mio pene congruit ; nam ha-

bet [ecundum eam computationem ,
qua: in antecedentibus modulisfetvanda ejt

,
in diametro quadrante! vigmti ,ctim diame-

li ijufdem digiti qumquefint ,
àr fecundum eorum modulorum ralionem ,

qui fiqmmtttr ai eam ,
hahet digltorum quadra-

t0r

{b) Aliare 104!

^
^

(c) AH’ art. 25. Quinque antiqui moduli exiles & velut panda ,
quibus olim aqua ,

cum exigua

ejfet ,
dividebatur , in unam JiJiulam eoabitfmi/ •



24
do di un quadrante , è in confeguenza una di quelle picciole cinque , o piccioli punti , co'

quali, come or ha detto Frontino , una volta fi divideva l' acqua , allor eh' ella era poca.
Che poi le picciole mifùre, cioè inferiori alla Quinaria, ufàffero a’ tempi di Frontino, e

anche dopo , fi prova col porre in confiderazione , che di prima le picciole rnifure s’ufè-

vano , non fellamente perchè l’ acqua era poca , ma anche perchè a molti infra i privati

o badava quella picciola mifùra , o non avean elfi poffibiltà di comprare maggior copia

d’ acqua , e tanta che arrivaflè a una Quinaria ; ed a quefta loro moderazione e impoffi-

bilità non fu certamente provveduto colla maggior copia d’acqua introdotta in Roma da

Claudio ; imperocché
,
quantunque da lì in poi fè ne avviliflè il prezzo ( il che nè pur

fi fa ) , tèmpre v’ era chi fi contentava del poco , e chi non aveva con che comprare il

di più . Sicché Frontino , allor che dice : Le quali mifurefon venticinque in tutte

fiftola Quinaria ec. non intende altrimenti d’ efèludere ogni mifùra più picciola della

Quinaria , e in confeguenza non parla di tutte quelle con cui l’ acqua lì difiribuiva ai pri-

vati , ma bensì delle tonde e lènza rotti , come fùol dirli , cioè di quelle che ordinaria-

mente ufàvanfi nella conceffione ; la cui differenza dalla diffribuzione apparifee da un al-

tro palio dello fìeffo fùo Comentario c0
; di modo che le venticinque mifère , cioè le gran-

di , lì ufavano nella conceffione , e nella difìribuzione anche le picciole . Ecco il palio :

Quando vifaranno più Quinarie cheJlanofate ottenute (cioè molte di quelle venticin-

que mifure), acciocché una fifola non abbia a effer ferita quà e là per viaggio
, fi rac-

colgono in un bottino , donde ognuno prende la fua quota : e fra quelle quote dovean
effèrvi le picciole mifure di fùpra accennate . E poi la colà è più che chiara

, fè fi confi-

derà cièche altrove dice Frontino cl°: Ogni quantità fi raccoglie o dal diametro, o dal-

la circonferenza , o dallo fpazio della mifùra-, donde apparifee anche la capacità

.

Veg-
giamo di qual diametro , di qual circonferenza , e di quale fpazio di mifùra egli parla .

Per diflinguere , profiegue a dire
,
più facilmente la differenza d’ un ' oncia , d' un dito

quadrato , e d’un dito rotondo , e della fieffa Quinaria , lifogna fervirlì dellafoflanza
della Quinaria

, eh' è la mifùra e la più certa , e la più tifata di tutte . Qui parla del

diametro, della circonferenza, e dello fpazio del dito quadrato, del dito rotondo , e del-

la Quinaria . Or egli ha pollo tutt’ e tre quelle quantità lòtto una medefitna difpofizione

.

Dunque fè la quantità della Quinaria era mifùra , eran niifùre anche quelle del dito qua-

drato, e del dito rotondo. Ma quelle due faranno fiate di quelle, che a’fùoi tempi non
eran più in ufo . No certamente ; sì perchè le mifùre che allor non eran più in ufo ,

fu-

ron , com’ egli narra
, le dieci di fopra deferitte , e notate coll’ aflerifèo nella Tavola XIX.

figura III. sì perchè nel paffò or riferito ce ne toglie ogni dubbio , dicendo , che la Qui-
naria era la mifùra e la più certa , e la più tifata di tutte

,

cioè del dito quadrato , del

dito rotondo, e di qualfi voglia altra. Or il dito quadrato, e il rotondo eran minori della

Quinaria . Dunque a’ tempi di Frontino eran in ufo anche le mifure più picciole della

Quinaria , e in confeguenza quelle degli otto calici , che fi confervano nel Mufeo del

Collegio Romano . Non fìa per tanto maraviglia , fè quefli calici fon più corti delle dodi-
ci dita preferitte alla loro lunghezza , mentre le mifure di effi erano tanto più picciole

della Quinaria . E ciò fia detto in rilpofia alla obbiezione , che di fopra fi era lafciata in

fofpefo

.

VIII-

P Rima dì ritornare al propofito , fèmbra , che fi dovrebbe anche dire : fè tutte le di-

viate mifùre eran ridotte
, come ho già detto , all’ eftremità de’ calici ; e fe quefti

,

come ho fatto veder nella Tavola XIX. eran divertì dalle fìftole , anzi quelli , che con
effe fi aveano a congiugnere

;
per qual caufà poi Frontino dà alle mifure medefime il

nome

(a) All art. 27. Curri plures Quinaria impetrate?
, ne in viis fiepius convulneretur una fifiuta ,

excipiuntur in ca*

Jiellum , ex quo fingali fuum modum recipiunt

.

{b) All art. 26. Omnis autem modulus colligitur aut diametro
,
aut perimetro , aut area menfura : ex quibus & capa-

citar apparet . Differentiam uncia
,
digiti quadrati , & digiti rotundi

, & ipfius Quinaria , ut facilius dignofeamus ,
utendum eji fubjìantia Quinaria : qui modulus & ctrti/Jimus , & maxime receptus eji .



nome di fittole \ fiftula Quinaria
, fiftula Senaria , JlJli/la Septettaria [ftc. Ma di que-

llo ne tampoco ci maraviglieremo
,
quando làpremo tutta la ttoria dell' antica maniera“ concedere e diflribuir le acque

, la quale ora riprendo e tìriilco . Dopo la prefcrizio-
ne delle mifùre , e de’ calici nella guifà di lòpra raccontata , ogni volta che a quetto e
quel privato era fiata conceduta 1’ acqua

, il Proccuratore del Magiftrato aflifteva all’ ap-
provazione del calice . Sia penjiere del Proccuratore , dice Frontino w

, di far /ignare
il calice con quella mifura che fifarà ottenuta fervendofi de' pefatori ; ed offervi di-
ligentemente la quantità delle mifure ., delle quali dovrà aver notìzia., acciocché i pe-
Jatori non abbiano ad approvare un calice di luce or più larga , or più jlretta a lor
talento , perfavorir quejti e quegli . Sicché i .calici ufòivano dalle mani del fonditore
lenz alcun legno

, fe ben erano di legai trafora ; e quindi avveniva., che approvandoli
dopo eflere fiati fatti ., i fogni dell’ approvazione

,
per la durezza del metallo , vi rima-

nevano malagevolmente impretti , come in fatti fi veggono incili con linee molto leggie*
n, e talora poco apparenti intorno all’orlo di quei che .canlèrvanfi nel riferito Muleo.,
Tavola XIX.figura V. e VI.

§ IX.

A Lia riferita diligenza ulàta nelP approvazione del calice ne lùccedevan due altre ..

, b
P rlIPa ™ enervare , che pollo in opera , non folle inclinato , ma diritto e a

livello. - Ala anche la pofizione del calice

,

dice Frontino , è d’ importanza ; imperoc-
che pojto diritto e a livello, mantiene la gìufta mifura 4 .e pofto incontro alcorfo dell’ ac-
qua e inclinato , ne rapifee molto più. La feconda di non attaccare alla luce emifora del
calice fittole più larghe della luce medefima

,
perla ragione che w /’ acqua non efendo tenuta

infi eno per un legale Spazio , mafpinta per la breve firettezza della luce del calice
,
facil-

mente empirebbe lafifiola piu larga applicatavi . Ed il legale foazio
,
per cui le fittole non

dovean eli er più larghe della luce del calice, era di cinquanta piedi cd)
. Nè fi dìa poi libero

arbitrio diSottoporglifubito (cioè d’appiccare all’ eftremità o luce del caliee') qualfivoglia ji-
Jtola dipiombo ; mafarà ejjàper cinquanta piedi dellafieffa luce con cuifi èSegnato il cali-
ce , come ordina ilfigliente Senatufconfulto £0

j
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PM7ATOS . EX . RIVIS . PVBUCIS . AQVAM . DVCERE

Si R* F - P- D. E. R. I. C. NE. evi. PRIVATO. AQVAM .DVCERE
•EX . RI VIS . PVBLICIS . LICERET . VTIOVE . OMNFj. . ir. ovirvc

07Òs&

A

mTprivatoT.
U
ex".

A
r7vii? pvblicis . aqvam? DVCERE

A,Ia r
r
e,azionc fatta da’ Confo!! Q. Elio Tuberone , e Paolo Fabio Mafsi-

D. E. R. F. P. n. f. p 1 r xtc mn nDi.-.To nio ( f), che alcuni privati traevano l’acqua da’rivi pubblici : che cofa pia-
celle perciò fare; fu ciò così penfarono : che non fotte lecito ad alcun pri-
vato trar l’ acqua da' rivi pubblici ; e che tutti coloro , a' quali fotte flato

conceduto il diritto di trarre l’acqua , la traefiero da’ caftelli : e che i Pre-
ndenti delle acque oflervaflero , in quali luoghi, dentro c fuori di Roma,
i privati potettero comodamente fare i caftelli , donde trar l’acqua , che
dal caftello della comune aveflero ricevuta da’ Prelìdenti delle acque : nè
ad alcun di loro , a’ quali fi dette I’ acqua pubblica, fotte lecito dentro
i cinquanta piedi di .quel caftello , donde traeflero l’acqua , fottoporra
una fittola più larga d’ una Quinaria

.

V.,7
~ ‘ * c.. INC. IaVI. KKiVATO. AOVAM , DVCERE

AOVAlP nv
PSC

't
‘

,
LICERET ’ VTIQVE . OMNEs . il. QVIBVSAQVAE . DVCENDAE . IVS . ESSET . DATVM . EX CA'TFi LI?

OVIBvf
NT

r

• DVER.TERENTQVE . CVRATORES* . AQVARVM
dd?^YS * ,NTRA . EXTRA . VRBEM . APTE . CASTELLAPRIVATI .FACERE . POSSENT . EX

. QVIBVS . AQVAM . DVCERENTEX ’ CASTELLO . COMMVNEM . ACCEPISSENT . A
•CVRATORIBVS . AQVARVM . NE . CVI . EORVM . QVIBVS . AQVADARETVR . PVBLICA . IVS . ESSET . INTRA . QVINQVAGINTA

PEDES . EIVS . CASTELLI .. EX . QVO . AQVAM . DVCERENT
1AXIOREM . PISTVLAM . SVBIICERE QVÀM . QV INARIAM

Sembra, eghèvero, rigorofa oltre il bifogno la legge ; imperocché
, trattandoli d’ una Qui-

naria } dieci piedi di fìdola della delia capacità della luce del calice erano più che badanti a mo-
derar 1 e/ito dell acqua : ma fe abbiamo riguardo ai calici di maggior luce della Quinaria , co-me farebbe la Quinquagenaria

, la Centenaria , e la Centenumvicenum
,( Tab.XlX.fig.lll )

,

loderemo il Senato , lenza poi adirarci , le non li curò di dilpenfar da quella legge le lillole de’
calici di picciola luce « Or da quelle fiflole drette per cinquanta piedi quanto la luce del calice

,

prendevano la denominazione le mifùre, piuttollo che da’ calici dedì
; prevalendo la continua-

zioneal principio : e ciò in rilpoda alla domanda di lòpra propoda
,
perchè le milure li deno-

minadero piuttollo dalle fidole, che da’ calici. p 3 §x.

.
00 All’ art. 105. Procurator calicem ejus moduli , qui fuerit impetrata

, adbibitis Libratoribui fignari cogitet,& di-
ligente/ mtendat menfurarum , modum

,
earum notitiam habeat , ne Jit in arbitrio Libratorum interdum majorii

luminti ,
tnterdum minora

, prò gratta perfonarum , calicem probare .

(

b

) AH’ arr. 3 C. Sed & calici, pofilia habet momentum : in nlìam 6r ad lihllam collocatas , modum Tcrvtt : ai tur

-

fum aqv.ee oppojitui & devexui , ampltui rapit

.

M. A11
’

a
„
rt

-,
1 1

2

;
Apa nm P" legitimum fpatium cornila

, fed per breve, angMa, exprelTa , facile laxiorem in
proxtmo jijtulam impleret .

J

00 All art. 105. Sed neque Jìatim ab boc liberum fubjiciendi qualemcumque plumbeam fiftulam permittatur arbitrium:
veruni ejujdem lumina

,
quocalixftgnatuiejl

, per pedes quinquagtnta Jtcut Senatufconfulto
, quod fubjeBuin eli . cavetur .

(e) All art. ioò. (/) L anno di Roma 742, iecondo i Falli Capitolini da me fuppliti -
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§.X.

T Ali in fomma furono i provvedimenti degli antichi Magiftrati per ovviare
,
quanto più

potevano, alle fraudi de Moro miniftri nella diilribuzione delle .acque condotte . Alle

fraudi de’ privati poi fu ballantemente provveduto colla legge di fòpra .tralcritta , e con

quell’ altra riferita dallo Hello Frontino

T. Quinzio Crifpino Confole (fi) convocò legittimamente il popolo, e il

popolo nel foro innanzi a’roftri del tempio del Divo Giulio, il dì .... di Lu-

glio, legittimamente Teppe: La prima fu la tribù Sergia; per ella Sello V ar-

rone figliuolo di Lucio . Chiunque, dopo la promulgazione di quella leg-

o-c, di propofito e maliziofamente forerà, romperà, o farà forare, o rom-

pere, o peggiorerà i rivi, gli fpechi, gli archi, le ditole, le docce, i bottini,

i laghi delle acque pubbliche,che fon condotte a Roma, in maniera che tali

acque,o qualcuna di ette, non poiTan più andare,cadere,lcorrere,giugnere,

o condurli nella Città di Roma, o che nella Città di Roma, e in quegli edi-

fizj, che fono e faranno contigui a Roma, ed in quelli orti,poderi,e luoghi,

a’ padroni,e poffettori de’quali orti,poderhe luoghi fia ftata,o farà data ed

alfegnata l’acqua,elfa non zampilli più, non fi diftribuifca, non fi divida, nè

più introducali ne’ bottini,e ne’ laghi; cottili fia condannato a dare al popo-

lo Romano centomila fefterzj . E chi cosl,fenza intenzione e malizia, farà

qualcuna di tali cofe,o tutte,fia candannato a rifarcire,rifare, riporre in ef-

fere,edificarc,ftabilire,e tolto demolire il tutto.: alla qual pena,ed ai pegni

lo forzi e coftringa qualunque Prefidente delle acque vii o vi farà,c le non

vi farà alcun Prefidente dell’acque ,.in tal cafo quel Pretore che giudica le

caufe tra i cittadini e iforeftièri: dando perciò a quel Prefidente, o, le non

vi farà il Prefidente,in tal cafo a quel Pretore.il diritto e la facoltà di for-

zare,coftrignere, im por la pena, e prendere.il pegno . Se un fervo farà al-

cuna ditali.cofe , i centomila fefterzj al popolo lidia.il dilui padroue . Se

intorno airivi, agli fpechi, archi, fittole, docce, bottini, laghi delle acque

pubbliche,che fono e faran coudotte a Roma,s’.imbatterà qualche confine,

nè quello, nè chicchelTìa, dopo la promulgazione di quéfta legge, può più

imbarazzare, fabbricare, fiepare, ficcare,fìtuare, porre, collocare, arare,

o feminare, nè riporre in quel luogo niuna cofa, alla riferva di quelle ciie

ferviranno per farli, e riftabilirli , fe non in quanto tal cofa per quella leg-

gé farà lecita ed abbifognerà.. Chi farà qualche.cofa al contrario, fimil leg-,

<^e, diritto ,:e caufa d’ogni cofa fia altresì contra di lui , come auchè fia in

potere di tutti coloro ( a'quali Jpetterà ) di procederecertamente in quella

«mila,Che fi procederebbe o bisognerebbe procedere, le egli contra quella

Te^ge averte rotto o forato qualche rivo , o canale .. Nè in .quel luogo

pal'cer erba ,
fegar fieno Jìa lecito ( fecondo il fupplimento del chiarilli-

mò Poleni ) fe noti a coloro ,
a quali lo permettano i Prefidenti delle acque,

che or vi fono , e che vi faranno . D’ intorno ai fonti , agli archi , e a’

muri , e a- rivi , e agli fpechi fi tolgano , taglino ,
fcavino , ed eftir-

pino , i confini ,
gli alberi , le viti , i greppi , i pruni, gli argini , i re-

cinti , i falceti , i canneti , come Io richiederà la cofa ,
perche fia ben

fatta ; ed in tal,nome ( cioè dellaJleffa legge. e diritto , comefopra) Ipetti

ad e'fiì 'Prendenti il prendere il pegno , impor la pena , e coftrignere ; e

fia ad elfi lecito, e in lor potere e diritto di far ciò fenza loro fraude .

• Con quella legge niente fi difpone, perchè non vi rimangano le viti e gli

alberi, Che fon racchiufi nelle ville , negli edifizj , e co’ recinti , e gli fletti

recinti , i quali i Prelidenti delle acque ben informati han permeilo ai pa-

droni di non demolire , e ne’ quali foflcro lcritti e fcolpiti i nomi di quei

Prefidenti che lo aveller permetto . Niente fi difpone con quella legge, ac-

ciocché da etti fonti ,
rivi,fpechi, ed archi non fia lecito prendere e at-

tigner l’acqua a tutti coloro che ne hanno avuto la permillìone dai Pren-

denti delle acque, fe non colla ruota, col calice, e colla macchina ; purché

-non fi faccia alcun pozzo, oiorame nuovo , oltre quello che v’è .

E perchè da quella legge lì apprende , che le acque condotte non fellamente fi attignevano

coll’ ufo del calice, ma anche colla ruota e colla macchina, dirò brevemente, che 1 una

e l’ altra , fecondo Vitruvio
,
e i di lui fpofitori , a’ quali ini rimetto per la dimofirazione del

com’.eran fatte, furono iflrumenti da innalzar l’acqua per ufo di coloro, che, ottenutala,

non potevano attignerla in altra maniera , a cagione della battezza dell’acquidotto e dell’altez-

za del fito , ove lor bifògnava averla . Siccome poi ambedue gl’ iflrumenti erano ugualmente

inetti a milùrar la quantità dell’ acqua ottenuta ; così effi ad altro fèrvir non dovettero ,che ad

introdurla ne’ bottini ; donde polcia co’ calici lène dilpenfafle la quota ottenuta, e il di più

rigurgitaflè.neir acquidotto

.

T. QVINCTIVS . CRISPINVS . COS. POPVLVM . IVRE - ROGAVIT
POPVLVSQVE . IVRE . SCIVIT . IN . FORO . PRO . ROSTRIS . AEDIS

DIVI. IVUI . A. D. P. . . . IVLIAS. TRIBVI . SERGI AE . PRINCIPIVI^

FVIT . PRO . TRIBV . SEX. L. F. VARRÒ . QVICVMQVE . POST
HANC. LEGEM. ROGATAM . RIVOS . SPECVS . FORNICES . FISTVLAS

TVBVLOS . CASTELLA . LACVS - AQVARVM . PVBLICARVM .
QVAE

AD.. VRBEM . DVCVNTVR . SCIENS . DOLO . MALO . FORAVERIT
RVPERIT - FORANDA . RVMPENDAVE . CVRAVEKIT . PEIOREMVE
FECERIT

.
QVOMINVS. EAE . AQVAE . EARVMVE . QV.A . IN . VRBEM

ROMAM . IRE . CADERE . FLVERE . PERVENIRE . DVCI . POSSINT
QVOVE . MINVS - IN . VRBE . ROMA . ET . IN . IIS . AEDIF1GIIS
QVAE . VRBI . CONTINENTIA . SVNT . ERVNT . IN . HIS . HORTIS

PRAEDIIS . LOCIS . QVORVM . HORTORVM . PRAEDIORVM
- LOCORVM . DOMINIS . POSSESSORIBVSVE . AQVA . DATA . VEL

ADTRIBVTA . EST . VEL . ERIT . SALIAT . DISTRIBVATVR
DIVIDATVR . IN - CASTELLA - LACVS . IMMITTATVR . IS . POPVLO
ROMANO - C. MILLIA . DARE . DAMNAS . ESTO . ET . QVI . CLAM
•QVID . EORVM . ITA . FECERIT . ID . OMNE . SARCIRE . RF.FICERE
RESTITVERE . AEDIFICARE . PONERE . ET . CELERE . DEMOLIRE
DAMNAS .'ESTO . SINE . DOLO. MALO . ATQVE . OMNIA . ITA. VT

QVICVMQVE . CVRATOR . AQVARVM . EST.: ERIT . AVT . SI

CVRATOR . AQVARVM . NEMO . ERIT . TVM . IS . PRAETOR . QVI
INTER . CIVES - ET . PEREGRINOS . IVS . DIGIT . MVLTA

PIGNORIBVS . COGITO . COERCITO . EIQVE . CVRATORI.. AVT . SI

CVRATOR . NON . 'ERIT,. TVM . <EI . PRAETORI . EO . NOMINE
COGENDI .. COERCENDI . MVLTAE . DICEND AE . SIVE . PIGNORIS
CAPIENDI . IVS . POTESTA,SQVÉ . ESTO. SI. QVID. EORVM. SERVVS
FECERIT . DOMINVS . EIVS . H-S. CENTVM . MILLIA .-POPVLO
DET . SI., QVIS . CIRCA.. RIVOS . SPECVS ..FORNICES . FISTVLAS
TVBVLOS . CASTELLA . LACVS . AQVARVM . PVBLICARVM .

QVAE
AD. VRBEM. ROMAM. DVCVNTVR.. ET . DVCENrVR. TERMiNATVS
STERIT . NEQVE . QVIS . IN . EO . LOCO . POST . HANC- LEGEM
ROGATAM . QVID . OPPONIT . MOLIT . OBSEPIT . FIGIT . STATV1T
EONIT . COLLOCAT . ARAT . SERIT . 'NEVE . IN . EVM„ LOCVM
QVID . IMMITTIT . PRAETERQVAM . EORVM . FACIENDORVM

REPONENDORVM . CAVSSA . PRAETERQVAM
. QVOD . HAC . LEGE

LICEBIT . OPORTEBIT,. QVI . ADVERSVS . EA . QVID . FECERIT
ET . ADVERSVS . |EVM . SIRFMPS . LEX . IVS . CAVSSAQVE . OMNIVM
RERVM . OMNIBVSQVÉ . ESTO . VTIQVE . VTI . ESSET . -ESSEQVE
OPORTERET . SI,. ÌS . ADVERSVS . HANC. LEGEM. RIVVM. SPEGVM
RVPISSET . FORASSETVE .QVOMINVS . .JN . :EO .‘LOCO . PASCERE
HERBAM - FENVM . .SECARE . CVRATORES
AQVARVM

.
QVI . NVNC . SVNT . QVI QVE'. ERVNT . CIRCA . -iONTES

ET. FORNICES.,ET. MVROS. ET. RIVOS. ET. SPECVS. TER.UNATVS
ARBORES . VITES . VEPRES . SENTÉS .. RIpAE . MACERIA . S '-LICTA

ARVNDINETA . TOLLANTVR . EXCIDANTVR . EFFODIAN iVR
EXCODICENTVR . VTIQVE . RECTE . FACTVM . ESSE . VOLET

EOQVE . DOMINE ..IIS . .PIGNORIS, .-CAPTIO , MVLTAE . DICTIO
COERCITIOQVE . ESTO . IDQVE . IIS . SINE . FRAVDE . SVA

FACERE.. LICEAT . IVS . POTESTASQVE . ESTO ..... . QVOMINVS
VITES . ARBORES . QVAE . VILLrs . AEDIFICIIS . MACER1ISVE
INCLVSAE . SVNT . MACERIAE ..QVAS. CVRATORES. AQVARVM

CAVSSA .. COGNITA . NE . DEMOLIRÉNTVR . DOMINIS . PERMISERVNT
QVIBVS - INSCRIPTA . INSCVLPTAQVE . ESSENT . IPSORVM . QVI
PERMISISSENT.. CVRATORVM . NOMINA . MANEANT . HAC. LEGE
NIHILVM - ROGATOR .QVOMINVS . EX . IIS . .FONTIBVS . RIVIS

•SPECVBVS . FORNICIBVS . AQVAM . SVMERE . HAVRIRE . IIS

QVJBVSCVMQVE . CVRATORES . AQVARVM . PERMISERINT
PRAETERQVAM . ROTA . CALICE . MACHINA . LICE.AT . DVM
NEQVE . PVTEVS . NEQVE . .FORAMEN . NOVVM . FIAT . EIVS

HAC . LEGE,. NIHILVM.. ROGATOR

(a) All’ art. 127. i(b) L’ anno di Roma 744.

IN ROMA MDCCLXI.
NELLA STAMPERIA DI GENEROSO SALOMONI.

CON LICENZA DE' S V P E R 1 O R 1 .
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DEL CASTELLO DELL’ ACQVA GIVLIA

























DEL CASTELLO DELL ’ ACQVA GIVLIA
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DEL CASTELLO DELL’ ACQVA GIVLIA





£Trofe; d'u4uej
usto esìstenti su lapiazza del Campidoglio, toltipia di sotto le romne

deali archi del Castello di cuisì tratta, accennate nellaTav.illett.F,e nella

Tav. XTIJÌj.Ilett.

Tur XFIf





Tav.JCIX.








